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La nebbia che il Tempo tesse
non ti beve né t’incarta
s’inginocchia al tuo ricordo
sbuffa e s’arrotola.
T’ergi vivida nella mente
come raggio di sole mattutino
che, baldanzoso e fiero, 
s’alza robusto
di luce e di speranza.
Immensa ti stagli tra i picchi fratelli
nell’ovattato azzurro dei ricordi
e non dormi, né t’acquieti
della tua dolce prima ora.
Così, ancor maestosa
ma perduta gioia, 
amareggiando il cuore
al passo e al ripasso,
navighi imponente e fiera 
ad altri legni avvinta
di vele più freschi
e gravidi d’ardore.
Ora che il Tempo
m’ha incatenato il sogno
e ingabbiato eternamente il volo,
mi volgo indietro  
a risentir quel canto
che ancor, d’allora,
esala un suono antico.
E sol di te
mi nutro e mi sostengo
in questo nereggiar 
d’ombre serali,
ma io m’appago 
e mi contento
d’assaporare in mente
tra tanti amari pasti
la magica visione
d’una fanciulla spensierata,
che, 
prendendomi per mano,
si offriva allora a me,
o dolce giovinezza.

Piero Tre
Lecce
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Premessa

Subito dopo la proclamazione dell’Unità d’Italia, in
quasi tutti i paesi dell’ex-Regno delle Due Sicilie, si
verificarono sanguinose insurrezioni di cittadini fe-

deli a re Francesco II di Borbone contro i piemontesi inva-
sori. Nella maggior parte dei casi era il deposto monarca a
sobillare e finanziare il brigantaggio per screditare il nuo-
vo governo, rovesciarlo e riappropriarsi del potere. 

Anche nel basso Salento si ri-
scontrarono sommosse e scara-
mucce tra le forze militari e le
bande di briganti, che tennero in
scacco intere popolazioni, semi-
nando ovunque terrore e morte
per diversi anni (1861-66). 

Guai a parlar bene e in luogo
pubblico dei Savoia: l’imprudente
di turno avrebbe corso il rischio di
essere malmenato o, peggio anco-
ra, ammazzato dai briganti. Per ta-
le motivo nessuno osava espri-
mere parole di dileggio contro il
vecchio regime o, ancor di più,
esaltare il nuovo. Il terrore di una
possibile rappresaglia era sempre
sovrano e scattava inesorabilmen-
te nei confronti di chiunque. I paesi, che nel basso Salento
furono maggiormente colpiti da tali fenomeni malavitosi,
erano Poggiardo, Spongano, Ortelle e Diso sul versante
adriatico, mentre Melissano, Felline, Alliste, Racale e so-
prattutto Taviano su quello ionico. In alcuni casi i malvi-
venti occupavano le sedi municipali, bruciavano i ritratti
dei sovrani e il tricolore, abbattevano gli stemmi reali e di-
struggevano archivi e suppellettili di stato. Dopo ogni sor-
tita, i briganti si rifugiavano nelle intricate macchie delle
Serre salentine, dove era quasi impossibile scovarli. Per di
più questi uomini godevano del pieno sostegno dei conta-
dini, che offrivano loro rifornimenti, riparo e, soprattutto,
mantenevano un silenzio omertoso. Il comandante del pre-
sidio militare di Terra d'Otranto, Marchetti, interrogato
dalla commissione parlamentare sul brigantaggio, dichia-
rò di non aver mai ottenuto informazioni da chicchessia,
neppure dietro pagamento, come se si volesse giustificare
di non aver mai catturato un brigante.

Il brigante Quintino Vènneri 
A parziale differenza dei banditi lucani e dell’alto Salen-

to, che sposarono la causa brigantesca per motivi esclusi-
vamente politici, il nostro Quintino Vènneri1 imbracciò lo
schioppo, insieme ad altri malavitosi, soprattutto per pro-
cacciarsi da vivere. Il violento personaggio faceva razzie
nelle case dei signorotti di stampo chiaramente liberale,
ma, alla bisogna, non mancava di colpire benestanti di cre-

do borbonico.
Quintino Ippazio Vènneri nacque ad Alliste

il 20 ottobre 1836 da Leonardo e da Raffaela
Manni. Di carattere vivace ed estroverso, mal
sopportava le ingiustizie e le prepotenze di
certa gente; ciò nonostante era sempre rispet-
toso delle regole ed era un buon lavoratore. La
sua condotta morale era ineccepibile, così co-
me quella politica, sempre fedele al governo
borbonico. Nel 1859 si arruolò come recluta,
prendendo poi parte alla famosa e decisiva
battaglia del Volturno, che segnò l’inizio del-
la disfatta borbonica. Alla fine di quell’anno
se ne tornò sbandato e molto sfiduciato nella
sua Alliste, mantenendo sempre integra la
condotta morale. 

Con il trascorrere dei giorni si sviluppò nel
Salento una reazione sempre più aspra nei

confronti dei piemontesi vincitori, rei di aver completa-
mente sovvertito ogni aspetto della vita economica e so-
ciale. Dalla fine del 1860 in poi Quintino abbandonò
l’irreprensibile stato sociale di buon cittadino, che nulla
più gli assicurava, per darsi al brigantaggio insieme ad al-
tri reietti della zona e procacciarsi lo stretto necessario per
sbarcare il lunario. Proseguì in questa scellerata vita ban-
ditesca sino a quando il 7 aprile 1861 venne arrestato per
reiterate rapine e maltrattamenti nei confronti di alcuni
possidenti della zona. Durante il periodo detentivo, mol-
to duro e mal sopportato, Quintino giurò di vendicarsi di
coloro che lo avevano accusato e di combattere con ogni
mezzo l’arroganza e la sopraffazione delle famiglie più ab-
bienti, colpevoli, secondo il suo convincimento, di aver sot-
tratto alla povera gente ogni mezzo di sostentamento.
Ritornato in libertà vigilata, l’uomo andò via dal paese per
ritornarvi verso la fine del 1862.

Datosi alla macchia, il Vènneri organizzò una banda di

Un pericoloso brigante che agiva nel Basso Salento tra il 1861 e il 1865

QUINTINO VENNERI
detto “Macchiorru”
Insieme con una masnada di delinquenti depredava 

masserie, rapinava ricchi possidenti, irrideva le autorità che

avevano accettato supinamente la monarchia dei Savoia

di Rino Duma

Un brigante salentino

BRIGANTAGGIO SALENTINO
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briganti, che via via s’ingrossò sino a raggiungere ben 24
elementi, tra cui spiccavano i nomi di Vincenzo Barbaro di
Villapicciotti (Alezio) detto Pipirussu, Barsonofrio Cantoro
di Melissano, Ippazio Ferrari di Casarano, Ippazio Gian-
freda di Alezio detto Pecuraru, Giuseppe Piccinno di Su-
persano detto Mangiafarina, Angelo Ferrara detto
Mustazza, Antonio Sansò detto Ghetta e Giuseppe Tremo-
lizzo (questi tre ultimi di Villapicciotti). Vènneri compì di-
verse azioni delittuose, la prima delle quali fu quella
sferrata alla caserma della Guardia Nazionale di Ràcale,
come avvertimento e dimostrazione di forza della sua ban-
da. Seguirono altre numerose schermaglie tra i briganti,
sempre più organizzati e
baldanzosi, e le forze del-
l’ordine, che nella mag-
gior parte dei casi su-
bivano attacchi improvvi-
si e di breve durata. I mal-
viventi, dopo ogni assalto
e dopo aver fatto veloce
razzia di armi, polvere da
sparo e soldi, si rifugiava-
no precipitosamente nel-
la sicura boscaglia, co-
perti dai contadini. 

La più grave delle azio-
ni delittuose della ormai
famigerata banda fu sen-
z'altro quella perpetrata
in danno a don Marino
Manco, sacerdote di Melissano, il quale fu impietosamen-
te e barbaramente ammazzato in pieno centro cittadino al-
le due e un quarto di pomeriggio. I motivi principali che
indussero i briganti ad accanirsi contro il prete erano ri-
conducibili soprattutto a rancori personali, ma non manca-
vano quelli di natura politica. Infatti pare che don Marino,
in occasione dell’omelia domenicale, avesse inveito aspra-
mente contro i briganti, accusandoli di continue ruberie
nel circondario. A conclusione della stessa, il sacerdote in-
vitava i cittadini a denunciarli alle autorità, qualora fosse-
ro a conoscenza di eventuali notizie.

Leggendo gli atti processuali del tribunale, emerge chia-
ramente il succedersi dei fatti contestati al Vènneri.

Alle tre di notte del 24 giugno 1863, un nutrito gruppo di
briganti entrò in Melissano alla spicciolata, senza farsi no-

tare. Arrivati nei pressi della piazza, la masnada di malvi-
venti si divise in due gruppi: il primo si attestò nei parag-
gi della stazione dei carabinieri, a solo scopo di
sorveglianza, mentre il secondo si diresse verso la casa del
sacerdote. Giuntovi, il Vènneri bussò più volte alla porta.

“Apri, don Marino, sono un messo di Gallipoli e vi porto un
plico del sottogovernatore” – disse il bandito con voce rassi-
curante. 

Don Marino, data la tarda ora, rifiutò di aprire la porta.
“Perché mai un commesso dovrebbe portare un dispaccio a

quest’ora di notte?… Tornatene in pace da dove sei venuto!” –
gli ribatté con voce tremula il prete.

I briganti, piuttosto in-
nervositi, iniziarono a
battere con violenza con
il calcio dei fucili tanto da
sfondare quasi la porta.

“Apri, carogna fottuta,
altrimenti farai una brutta
fine!” – replicarono quel-
li.

Il sacerdote, per non
complicare ancor di più
la già grave situazione, a
malincuore preferì cede-
re all’imposizione, nella
speranza che i malviven-
ti si sarebbero acconten-
tati delle poche monete
d’oro in suo possesso, di

vestiario e di cibarie. 
Dopo averlo più volte strattonato, Quintino Vènneri pre-

tese da don Marino mille ducati in cambio della sua vita e
di quella della perpetua. Non ricevendo una risposta ade-
guata, i briganti misero sossopra l’intera canonica, impa-
dronendosi di 170 monete da dodici carlini l’una, di due
fucili «alla fulminante», di due orologi d'argento, di tredi-
ci camicie, di dieci fazzoletti da donna, di tre rotoli di pol-
vere da sparo, di numerose forchette e cucchiai di ferro
stagnato e di alcuni candelieri. 

“Brutto assassino che sei, ai carabinieri dài da mangiare a vo-
lontà e a noi non vuoi dar nulla!” – inveì duramente uno dei
briganti.

Non contenti del bottino rimediato, costrinsero il prete a
recarsi in casa di alcuni conoscenti per farsi dare delle pia-
stre d’oro, tenendo in ostaggio la perpetua e scortando il
prete a debita distanza. 

Solo allora don Marino fu liberato, ma dietro giuramen-
to di non denunciare l’accaduto alle forze dell’ordine, pe-
na la sua stessa vita. Come ultimo atto di prepotenza, i
briganti distrussero gli stemmi italiani e i tricolori del Mu-
nicipio e del Corpo di Guardia.

All’indomani, don Marino, scordandosi del giuramen-
to, si recò alla stazione dei carabinieri di Casarano a pre-
sentare regolare denuncia, dichiarando di aver rico-
nosciuto il bandito Barsonofrio Cantoro, che era suo com-
paesano. 

Il poverino, però, così facendo, sottoscrisse la condanna
a morte.

Le forze dell’ordine iniziarono immediatamente le inda-
gini. A seguito di varie ispezioni, i carabinieri rinvennero in

Briganti fucilati e sorretti dai loro carnefici per la foto di rito

Briganti

5settembre/ottobre 2012   Il filo di Aracne



casa dei genitori del brigante, in Alliste, una consistente som-
ma di denaro. Alla richiesta di dare spiegazioni, il fratello di
Quintino rispose asserendo che si trattava del ricavato della
vendita di orzo, avena e paglia. I
carabinieri non credettero alle
giustificazioni dell’uomo, per
cui lo arrestarono conducendolo
dapprima nel carcere di Ugento,
per poi trasferirlo nelle prigioni
del capoluogo.

Appresa da sua madre la no-
tizia dell’arresto, Quintino Vén-
neri montò immediatamente in
sella e con altri sei malfattori si
diresse a Melissano per fare
giustizia sommaria.   

Don Marino, che mai avrebbe
pensato ad una sortita dei bri-
ganti in pieno giorno2, usava
dopo ogni pranzo fare una rige-
nerante passeggiata per le strade del paese. Transitando
per la piazza principale, si ritrovò di fronte sette persone
malintenzionate e con il volto coperto. 

“Buongiorno, don Marino, siamo venuti a farti il regalo, come
d’altronde t’avevamo promesso!” – sentenziò Ippazio Prete,
il quale gli puntò contro il fucile, sparando per primo con-
tro il pover’uomo. Gli altri lo seguirono in rapida succes-
sione. In seguito il cadavere fu sgozzato con la punta di
una baionetta e fatto rotolare più volte nella polvere.

Il grave fatto di sangue risuonò per tutto il Salento per
diverso tempo. Al Vènneri fu data caccia spietata, sin quan-
do non fu arrestato. Ma, dopo poco tempo, riuscì ad evade-
re, grazie ad una guardia carceraria amica (?), e a
nascondersi nella macchia salentina più folta. Ma non vi ri-
mase per molto tempo, perché, riallacciati i rapporti con al-
cuni compagni superstiti, ritornò più che mai a delinquere.

Alla testa di un corposo gruppo di malviventi e trave-
stito da militare, Quintino Vènneri bussò una sera al cor-
po della Guardia Nazionale di Ràcale, asserendo di dover

consegnare due detenuti.
Aperta la porta, i briganti di-
sarmarono i militari, seque-
strando polvere da sparo, tre
pistole, alcune sciabole e cin-
que fucili, per poi darsi preci-
pitosamente alla fuga. 

Il brigante continuò per altri
due anni nell’azione malavito-
sa, ma ormai il cerchio gli si
stava stringendo attorno. Ven-
ne infatti ucciso il 24 luglio
1866 in un conflitto a fuoco con
le forze dell'ordine. Gli fu tro-
vato, stretto tra le mani, il fuci-
le di cui andava tanto fiero. Il
suo cadavere, posto su di un

carro scoperto, fu fatto sfilare per le vie di Ruffano, Casa-
rano, Melissano, Taviano ed infine Alliste, dove fu esposto
in piazza per un giorno intero, come avvertimento per gli
abitanti. 

Furono in pochi a piangerlo, ma il suo nome vaga anco-
ra per le vie di quegli ameni paesi del basso Salento e, se
si presta attenzione, si ode ancora il suo grido: "Viva Fran-
cesco II, abbasso i liberali, viva i piccinni nostri!"3.              •

NOTE:
1. “Macchiorru” – Il nome sta ad indicare Melchiorre
2. Nota - Il prete, per paura che i briganti lo cogliessero nel sonno, prefe-
riva asserragliarsi di notte in cantina.
3. Nota - …Viva i piccinni nostri – Vuol significare “viva i nostri compa-
gni (di lotta)”.

Uno scorcio di Melissano (lE)

Rino Duma
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Nell’aprile del 1903 esplose a Galatina una rivolta popolare 
al grido di...

Al termine della guerriglia urbana, si contavano alcuni morti 

e numerosi feriti tra i rivoltosi

HISTORIA NOSTRA

La mancanza di lavoro e la miseria diffusa – che coin-
volge anche i contadini a causa delle abbondanti
piogge dei mesi di marzo e aprile del 1903 – sono al-

la base dei tumulti che si verificano in Galatina il 19 di que-
st’ultimo mese. L’amministrazione comunale, anziché farsi
carico dei problemi della popolazione e individuare inter-
venti idonei ad alleviare la miserevole condizione dei lavo-
ratori, chiede al Prefetto l’invio di truppe di rinforzo ai regi
carabinieri, paventando disordini.

Mattina del 19 aprile, ore 11 circa. Si svolgono nel pae-
se i festeggiamenti in onore di Cristo Risorto; in piazza si
adunano migliaia di lavora-
tori – quasi in cinquemila –
esasperati dalla fame; al gri-
do di “pane e lavoro” si porta-
no verso il Palazzo Muni-
cipale; l’intervento delle for-
ze di polizia è durissimo: do-
po i tre squilli regolamentari
di tromba, agenti e carabinie-
ri caricano la folla, disper-
dendola. La folla, comunque,
reagisce con un nutrito lancio
di sassi. Un carabiniere viene
finanche disarmato. L’ordine
pubblico, per il momento, è
ristabilito. La festa può conti-
nuare con i suoi riti, anche se gli animi sono eccitati.

Prime ore del pomeriggio: schiere di lavoratori si porta-
no all’ufficio telegrafico e alla stazione interrompendo ogni
comunicazione e, in seguito, sempre al grido di “pane e la-
voro”, fanno irruzione in vari uffici pubblici mandando in
frantumi i vetri delle finestre. Al Corso Stazione vengono
distrutti con lanci di pietre i fanali dell’illuminazione pub-
blica e qualche palo telefonico. In piazza, intanto, un mi-
gliaio di lavoratori chiedono alla banda musicale di
eseguire l’Inno dei lavoratori, ma l’intervento censorio del
delegato di P. S. lo impedisce. Il delegato di P. S., temen-
do che la situazione assuma proporzioni incontenibili,
chiede immediati rinforzi a Lecce e Nardò e alle 15.40,
giungono puntualmente con il treno un congruo numero
di agenti e carabinieri, un altro delegato e un tenente.

La gente, divisa in capannelli sparsi per tutta Piazza
Maggiore, commenta gli avvenimenti accaduti. Non sfug-

ge loro il fatto che i carabinieri si stanno dirigendo in dire-
zione della stazione in quanto, presumibilmente, sono in
arrivo i soldati. A questo punto la protesta riprende nuovo
vigore e il delegato di pubblica sicurezza, rilevando che la
folla andava ingrossandosi e si fa minacciosa, dopo aver
fatto eseguire i rituali tre squilli di tromba, ordina ai cara-
binieri di caricare la folla che viene dispersa. Una parte di
essa rientra in città ma la stragrande maggioranza si reca al-
la stazione  dove, all’arrivo della truppa, assale il treno, im-
pedendo ai soldati di scendere. È in questo momento che la
truppa fa fuoco sui dimostranti, provocando il ferimento

di numerosi lavoratori. 
Nel frattempo coloro che

non hanno potuto raggiun-
gere la stazione, tornano al-
le case e iniziano una fitta
sassaiola dalle finestre con-
tro i carabinieri che percor-
rono le strade della cit-
tadina. Sorte peggiore toc-
ca ai soldati che, al passag-
gio, si trovano presi tra due
fuochi, in quanto sono so-
praggiunti anche  i dimo-
stranti dalla stazione. I
soldati sparano dapprima
in aria poi, ottenuto l’ordi-

ne di difendersi, sostengono colluttazioni violente con i di-
mostranti, ma usano le armi sparando anche ad altezza
d’uomo. Il bilancio degli scontri è di un morto, il giovane
facchino Angelo Gorgone, un moribondo, certo Beccarrisi,
e una settantina di feriti. Feriti a causa del lancio di pietre
si lamentano anche tra carabinieri e soldati. La città è in
stato d’assedio mentre si operano una cinquantina di arre-
sti. Muore, intanto, un altro dei feriti, Oronzo Lisi, padre di
una numerosa prole. Il suo cranio è stato colpito da un vio-
lento fendente di sciabola del delegato Caputo. L’avv. Car-
lo Mauro invia all’Avanti!, quotidiano del partito socialista,
la di lui berretta intrisa di sangue  per poter rilevare la lun-
ghezza della ferita e che il giudice istruttore Mango, ha ri-
fiutato di accluderla agli atti del processo.

Il processo contro 32 imputati – tre dei quali sono lati-
tanti – si tiene quattro mesi dopo presso il Tribunale di
Lecce. Essendo l’aula troppo piccola, il dibattimento si

Galatina - P.zza S. Pietro e Corso Vittorio Emanuele II

di Mario Gianfratedi Mario Gianfrate
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svolge nell’aula dell’Assise. Ma anche qui la gabbia non
può contenere i ventinove detenuti, avviliti, provati dal
lungo carcere preventivo. Desta compassione la presenza,
tra essi, di due giovinette di quindici anni. Presiede il pro-
cesso il vice presidente De Luca, mentre fungono da giu-
dici Prato e Watson. Pubblico
Ministero il procuratore Casel-
la. Il collegio di difesa è invece
costituito dagli avvocati Amo-
ra, Villani, Guglielmi, Di Sum-
ma, De Simone, Torchiarulo,
Palmarini, direttore del giorna-
le locale l’Intransigente, tutti di
Lecce, Coppola e Senape di
Gallipoli e Mauro di Galatina.
A essi si aggiungeranno l’avv.
On. Todeschini e Anastana.

Alla successiva udienza, con
grande sorpresa, si presentano
in aula i tre latitanti che vengo-
no immediatamente presi in
consegna dai carabinieri. Non è
la sola: iniziate le testimonianze a discarico, si apprende che
uno dei testi è stato ucciso nella notte nel corso di una rissa
in Galatina.

Dagli interrogatori emerge subito come la responsabili-
tà degli incidenti è da attribuirsi al delegato di Pubblica Si-
curezza Caputo; rilevante è la deposizione dei fratelli
Vallone – dei quali Antonio è deputato di Galatina – pre-
senti ai dolorosi fatti, che fanno crollare l’impianto accusa-
torio costruito proprio dal Caputo. Nel corso del
dibattimento si verifica un diverbio animato a causa del-
l’atteggiamento arrogante e insolente di un brigadiere nei
confronti del Collegio di difesa; la dura protesta degli av-
vocati induce il Presidente a sospendere l’udienza.

Un nuovo incidente scoppia allorché lo stesso brigadie-
re prende in consegna gli imputati. Il Collegio di difesa
che, in un primo momento, intende impedire che il pro-

cesso continui con la presenza di detto brigadiere, nell’in-
teresse degli imputati si limita poi a far inserire a verbale
la sua protesta per i modi irriguardosi dello stesso. Nella
sua breve requisitoria il procuratore del re  ritira le accuse
di istigazione a delinquere e di danneggiamento, modifi-

cando il capo d’accusa in resi-
stenza e oltraggio. Chiede,
quindi, per 17 degli imputati la
condanna da due a cinque me-
si di reclusione e l’assoluzione
per la restante metà.

Dopo le vibranti arringhe di-
fensive, il Tribunale, con una
decisione coraggiosa e impar-
ziale, assolve gli imputati an-
che per il reato di resistenza e
per l’oltraggio, considerando
evidentemente  gravi gli ecces-
si della forza pubblica.  La Cor-
te si limita a condannare solo
cinque degli imputati per “con-
corso in danneggiamento”.

La sentenza – che fa onore ai giudici – porta la data del
4 agosto 1903. Suscita commozione la lettera di ringrazia-
mento che gli ex-carcerati inviano all’on. Mario Todeschi-
ni “per l’opera sua disinteressata e valorosa di uomo, di
socialista, di avvocato, spesa a beneficio di tutti noi, vittime del-
l’ignoranza, della miseria e della fame”.

Questi i loro nomi: Domenico Arcuti, Carmine Baldari,
Salvatore Beccarrisi, Salvatore Calimera, Filippo Carrozzo,
Lorenzo Colaci, Pietro Colaci, Marino Coluccio, Martello
Crimoaldi, Arturo Del Solco, Vincenzo De Paolis, Salvatore
Duma, Pietro Donato Faraone, Guglielmo Gatta, Pietro
Giordano, Vincenzo Greco, Antonio Marra, Antonio Man-
gia, Luigi Masciullo, Leonardo Mastria, Paolo Mastria, An-
tonio Morciano, Giuseppe Patriarca, Achille Presicce,
Leonardo Presicce, Leonardo Stefanizzi, Pietro Torselli, Gio-
vanni Tundo, Pietro Tundo.  •

Galatina - la banda musicale

Mario Gianfrate
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“A vederlo intento, con le grosse mani, a scolpire massi, a ma-
novrare enormi stampi di gesso o a piegare fogli di lamiera, ci
si rende conto di trovarsi di fronte ad uno scultore purosan-
gue: semplice, rude e taciturno”. 

Questo è ciò che scrivevo nel 1976 di lui, nell’introdu-
zione alla presentazione della sua prima mostra persona-
le, che fu ospitata su mio invito nella Galleria Salento di
Galatina, in Piazza Alighieri, n. 63, gestita dall’amico
Corrado Marra, con il quale collaboravo. Volevo con
quelle poche parole sintetizzare efficacemente il senso
più profondo di una sensazione spontanea e sincera. So-
no trascorsi trentasei anni e Gino, ormai settantenne,
continua il suo rapporto d’amore con la materia-creta,
marmo, pietra, legno- sicuramente tormentato, ma, nel-
lo stesso tempo, liberatorio e appagante. Per far cogliere
al lettore il significato e il valore della sua ricerca artisti-
ca, sviluppatasi nell’arco di un cinquantennio, ritengo
indispensabile tracciarne le fasi e le caratteristiche più
salienti sul piano espressivo, stilistico e tematico. I primi
lavori in bassorilievo e a tutto tondo risalgono agli inizi

degli anni Sessanta e, ovviamente, risentono della ma-
niera classica e tardo romantica e sono ispirati a temi tra-
dizionali: Ritratti di fanciulli (Figg. 1,2), Maternità, Pietà. I
Maestri, a cui guarda con ammirazione, sono Martinez,

Gemito e Manzù e, in modo particolare, Umberto Pala-
mà, uno scultore molto aperto alle avanguardie, suo in-
segnante presso la Scuola d’Arte di Galatina, il quale,
essendo anche un appassionato studioso e teorico della
storia dell’arte, oltre a fargli apprendere i  rudimenti del
mestiere, lo avvia alla conoscenza dei nuovi movimenti
artistici contemporanei. Sotto il suo influsso il giovane
Congedo si cimenta con l’Informale; assembla brandelli
di tela di sacco, imbevuti di gesso liquido, su intelaiatu-
re di filo di ferro e ottiene delle composizioni astratte tri-
dimensionali, ricche di effetti chiaroscurali. Ma, dopo
qualche anno, preferisce trovare una sua strada stilistica
e torna a trattare la figura umana, sublimata in numero-
si ritratti di amici e familiari (Figg. 3,4) e, negli anni suc-
cessivi, anche in temi religiosi (Figg. 5,6,7). 

Parallelamente, dopo essersi diplomato nel ’60 nella
Sezione Scultura presso l’Istituto d’Arte di Lecce, si dedi-
ca all’attività didattica in qualità di docente di Plastica
(modellazione): dal ’61 al ’74 presso l’Istituto d’Arte di
Nardò e, dal ’74 al ’96, presso l’Istituto d’Arte di Galati-

na. Consegue a Napoli nel ’63 e nel ’64 le abilitazioni per
l’insegnamento del Disegno nelle scuole d’istruzione se-
condaria. Una metamorfosi radicale e decisiva nel suo
linguaggio figurativo avviene nel ‘68, quando immagi-

gino congedo
La potenza espressiva della forma

per comunicare il dramma esistenziale dell’uomo

di Antonio StancaGino Congedo

ARTISTI SALENTINI

9settembre/ottobre 2012   Il filo di Aracne



na l’Opera aperta (Fig. 9), composta da due volumi curvi
che, staccandosi, rivelano il loro universo interno di for-
me organiche embrionali. Da questo archetipo prendono
il via dal ‘69 al ’70 una serie di coraggiose e crude inter-

pretazioni del corpo femminile, dilaniato da tagli e
squarci, da cui fuoriescono le interiora. E’ una denuncia
spietata, un grido di dolore contro la violenza sulle don-
ne. Di sicuro, come era prevedibile, i visitatori delle sue
mostre rimangono impressionati e turbati da un così for-
te impatto visivo. Sul piano stilistico la massa plastica
dei corpi ricorda le forme dei volumi morbidi e tondeg-
gianti di alcune sculture di Alberto Viani e di Aldo Ca-
lò, l’interpretazione del tema, invece, appartiene al più
crudo Espressionismo. Alcuni anni dopo, riflettendo più
intensamente, si convince che la violenza da combattere

non è soltanto quella di natura fisica e individua nel co-
siddetto progresso tecnologico il ruolo di super-violenza,
una seria minaccia alla dimensione umana. Da questa
presa di coscienza scaturiscono negli anni ’74 -‘75 nume-

rose sculture, in cui sono raffigurati volti e membra uma-
ni, compenetrati da minacciosi ingranaggi meccanici
(Figg. 10,11). Intorno agli anni ’83 -’86 questa tematica si
evolve e approda, attraverso un processo di stilizzazio-

ne progressiva alle Sfere, originali soluzioni astratto-
espressionistiche, costituite da gusci sferici spaccati e
assemblati in vari modi da cui fuoriesce uno strano mag-
ma gommoso (Fig. 12). Dagli anni Novanta in poi la ten-
sione psicologica si stempera ed egli si dedica a
interpretazioni più serene, producendo terrecotte pati-
nate e sculture in pietra, in cui volti umani, uccelli ed ele-
menti floreali sono sapientemente inseriti in una unità
compositiva dolce, armonica ed esteticamente gradevo-
le (Fig. 8). La produzione più recente, infine, è un omag-
gio sincero all’Informale, ravvisabile facilmente nella

valorizzazione delle peculiarità tattili e visive, di lastre e
blocchi in pietra leccese, prelevati allo stato grezzo dal-
le cave salentine, su cui interviene con segni, solchi e fo-
ri, lasciando, però, bene in evidenza le tracce ancora
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presenti della loro millenaria storia geologica: screpola-
ture, infiltrazioni di ossidi, fossili (Figg. 13-16). Egli de-
nomina tali opere Strutture; alcune di esse, per il loro
verticalismo appaiono come dei menhir preistorici, rein-

terpretati in chiave moderna. In sintesi, la connotazione
specifica di Congedo, nel panorama attuale dell’arte con-
temporanea, appare incentrata su un innato senso della
forma, d’impronta espressionistica, sentita nella sua pie-
nezza ed essenzialità, quasi classica, non generata da ela-
borazioni mentali o da approfondimenti culturali, bensì
posseduta naturalmente e affinata attraverso l’esperien-
za diretta e concreta di laboratorio. E’ raro, infatti, tro-
vare nelle sue opere ricercatezze estetiche o fronzoli

ornamentali; non è possibile perché incompatibili con il
suo carattere  semplice, lineare e schietto.

Ha partecipato a numerose mostre e rassegne, tra cui:
Biennale Internaz. di Arti Figurative (Gallipoli, ’73), Mostra

personale nella Galleria Salento (Galatina, ’76), Verifica ’76
– rassegna degli artisti salentini (Lecce), Contemporane-
arte (Cutrofiano, 2007), 1^ Biennale d’arte contemporanea
(Aradeo, 2008). La sua attività artistica è stata recensita
su giornali e riviste da Antonio Abate, Michele Bovino,
Toti Carpentieri, Lorenzo Diso, Antonio Febbraro, Mi-
chele Fuoco, Eugenio Giustizieri, Guido Leporati, Massi-
mo Montinari, Vittorio Pagano, Umberto Palamà, Luigi
Sergi e Antonio Stanca.                                                  •

Antonio Stanca
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CULTURA E DINTORNI

Il filo di Aracne settembre/ottobre 201212

Nasce da una frase di Hegel l’idea che ha fatto da
propulsore alla realizzazione della Notte della
Cultura che si è svolta a Galatina il 2 e 3 settembre

scorso.
“La nottola di Minerva inizia il suo volo sul far del crepusco-

lo”. (Hegel)
Secondo Hegel la filosofia arriva sempre troppo tardi e

comprende una condizione storica solo dopo che questa è
già trascorsa. All’arte nel suo significato più ampio il com-

pito di raccontare la realtà mentre essa si costruisce e si rap-
presenta, in tutta la sua bellezza come in tutto il suo orrore.
L’arte prima, la parola dopo. L’arte racconta, la filosofia
spiega. L’arte, con la sua intrinseca capacità di attivare cana-
li percettivi meno sfruttati dall’uomo, muove intimamente
l’abilità di ciascuno di riscrivere il proprio cammino.

Con installazioni all'aperto e mostre, con la presentazio-
ne di libri e performance musicali sparsi per il centro sto-
rico della città la manifestazione ha inteso muovere alla
ricerca e alla conoscenza quali strumenti necessari per in-
dagare la realtà mentre la si costruisce, per cercare un mi-
gliore rapporto con l’ambiente che ci circonda, dal più
prossimo, quello che si crea nelle relazioni affettive, a quel-
lo dei luoghi del nostro vivere (la casa, la città, il paesag-
gio). La manifestazione è stata voluta dall’ammi-
nistrazione comunale della Città di Galatina e curata da
ART & ARS GALLERY e CALLIOPE COMUNICARE
CULTURA in collaborazione con  (Jazzisti Associati Salen-
tini) che insieme hanno condiviso il sogno che ognuno im-
pari a vivere il proprio, arrivandoci con i propri mezzi, per
la propria strada, con le proprie forze. Per questo hanno

riempito le strade di quei segni, tracce e indizi che lascia die-
tro di sé chi è alla ricerca: passi, macchie, note e racconti.

La manifestazione si è aperta sabato 1 settembre presso
Palazzo della Cultura, alle 20, con l’inaugurazione alla pre-
senza delle autorità e degli artisti e la consegna del “Pre-
mio Achille Fedele”. Si è potuto dare un ultimo sguardo
alla mostra del visionario artista Raffaele Fiorella e si è po-
tuto ascoltare i versi della poetessa Marthia Carrozzo trat-
ti da “Di bellezza non si pecca eppure. Trilogia di Idrusa”
edito da Kurumuny – 2012 accompagnati dal commento
musicale del sassofonista Emanuele Coluccia, un nuovo ri-
tratto in versi quello della Carrozzo, di quella che fu, nella
penna della Corti, la più bella donna di Otranto. Intorno a
mezzanotte con DN3 si è aperta la festa con la sperimen-
tazione elettronica più di avanguardia. Un progetto di Ce-
sare dell’Anna, Mauro Tre e Guido Nemola di un Electro
Jazz che recupera la corposità dei circuiti analogici degli an-
ni '70 e '80, con quelle delle nuove frontiere del jazz, il cui
sguardo spazia da oriente a occidente, ponendo massima
attenzione ai linguaggi dei popoli, dai Balcani al lontano
Oriente, con radici salda-
mente ancorate all'Africa
dei ritmi vitali e carnali.

Arte, letteratura e musi-
ca sono i tre percorsi tema-
tici che il pubblico è stato
invitato a seguire domeni-
ca 2 settembre, dalle 20 in
poi, tra le strade del centro
storico della città: da via
Umberto I attraverso via V.
Emanuele e via D’Aruca
per arrivare in p.tta Orsini. 

Per la sezione arte gli ar-
tisti in esposizione sono
stati Sandro Marasco, Fa-
bio Mazzola, Massimiliano
Manieri, Romano Rizzo e
Francesco Cuna che hanno realizzato opere ad hoc sul tema
della serata. 

People Map il titolo dell’opera di Sandro Marasco. Il
progetto si muove nel solco di alcuni lavori portati avanti
negli anni passati. Marasco ha iniziato con la pittura, tra-
lasciandola via via per poi riprenderla negli ultimi mesi,

di Elena Riccardo

2 settembre 2012 Galatina - Lecce

Alessandro Meluzzi

Stand editori
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ma il suo interesse si concentra principalmente sull'arte re-
lazionale e pubblica, un'arte che anela alla partecipazione
attiva del pubblico nel processo di costruzione (o disfaci-
mento) dell'opera.

Il progetto è nato dall'osservazione delle targhette instal-
late dal Comune nell'ultimo mese in giro per la città e il
centro storico: contengono la descrizione dell'edificio sto-
rico con annesso codice QR affinché, chi è provvisto di te-
lefonino di ultima generazione, possa accedere sul web per
ottenere maggiori informazioni. L’opera dell’artista, inve-
ce di descrivere un involucro vuoto (benché importante),
si è soffermata sulle relazioni umane. Osservandole ho
pensato – sottolinea Marasco - “perché non mappare anche
il resto, o alcune, delle abitazioni di Galatina? perché non
dargli pari dignità anche solo per una serata o due? Non
parlo ovviamente del lato architettonico (aspetto che ri-
guarda la mappatura attuale) ma del nucleo di persone che
occupa l'edificio. Il codice riporta l'indicazione che in quel
nucleo familiare è presente un combattente (morto o vivo
non ha importanza), un internato, un disoccupato, una
donna felice, un bimbo appena nato, un dentino appena
spuntato, un amante della pittura, un appassionato di
scacchi, ecc.”.

Le targhette sono state clonate e il codice QR ha riporta-
to un frammento della storia personale della famiglia o di
un nucleo della famiglia. La gente ha potuto così almeno
per una serata attraversare i muri delle case e, chissà, ri-
vedersi nelle stesse storie. 

Del suo atto performativo dal titolo “Meccanica temati-
ca”, che si è potuto osservare in via Cavour, Massimilia-

no Manieri racconta: “Due braccia che ti stringono, som-
mate, fanno un abbraccio? Sì, se fosse una questione mate-
matica. Forse così semplice non è… ma quanto è facile
trovarvi tenerezza, prote-
zione, infine... Perché non
ricordo alcun abbraccio
della persona a me più ca-
ra… Eppure, deve averme-
ne dati. Deve averlo pur
fatto. Guardo le fotografie
in cui lei mi tiene in brac-
cio, ma io non ho ricordo
alcuno… Ed il giorno in cui
lei mi chiese: - mi vuoi be-
ne? Risposi iniquamente: -
Che cosa mi stai chieden-
do? E' tutta la vita che ti vo-
glio bene. Tutta la mia
stronza vita, l'ho vissuta
per dimostrarti che ti vo-
glio bene. - E tu, un fottutis-
simo “ti voglio bene”, me
lo vuoi dire? Una sola volta, me lo vuoi dire?

Me ne andai abbracciando, forse per recuperare il tempo
perduto, ma non basteranno eserciti di mani a raccontare
ciò che tra le dita avrei voluto trattenere. Io che dimenticai
soltanto lei… Come uno straniero capitato in una comme-
dia, che solo nell’ultima scena ricorda il suo sincero ruolo.”

Si chiama invece “Borromini street speed - balzo spa-
ziale - prototipo 01” la video installazione di Francesco

Performance a cura dei

ragazzi dell’Istituto “Colonna”
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Cuna, Newart3D Produzioni Video e Romano A. Rizzo
locata presso la Torre dell’Orologio. Un’opera che contie-
ne un chiaro il riferimento alla Galleria Spada del Borromi-

ni e che gioca con false prospettive per creare una
sensazione di vertigine.

In via D’Aruca si è assistito alle installazioni e perfor-
mance dell’artista Tonino Baldari e in via Cavour è stato
possibile assistere a “Riti Religiosi salentini”, proiezione
e racconto per immagini dei più suggestivi ed introversi
riti nel territorio a cura di Massimo Negro.

Protagonisti della sezione musica sono stati, presso il
Palazzo della Cultura, Massimiliano Martines con il suo
spettacolo “Meccanismo Estetico”:  "Meccanismo Estetico"
(Liquido Records, 2012) è il nuovo album di Massimiliano

Martines. Un lavoro fortunato prima ancora della sua usci-
ta ufficiale; le canzoni che lo compongono, infatti, hanno con-
quistato l’attenzione del prestigioso Club Tenco, che ha
selezionato l'artista pugliese di stanza a Bologna per la ras-
segna "Il Tenco ascolta 2011". Il "45 Giri Film Festival”, inve-
ce, ha inserito il brano “Mistress” tra la rosa delle canzoni su
cui si sono dovuti cimentare i videomakers in concorso.

Su via Vittorio Emanuele si è assistito al reading musica-
le a cura di Artò Teatro con Roberta Viva al violino e Fran-
cesco Perrone ai testi e a seguire il progetto musicale di
punta della serata il “Polymorphic Jazz” di Michele Sam-
bin, Emanuele Coluccia e Roberto Gagliardi. Tre sassofo-
nisti, polistrumentisti e artisti visuali, in una performance
che, partendo dai tre strumenti ad ancia, si apriva, come un
fiore dai mille petali e mille colori. Le mani e le bocche si so-
no mosse e staccate dai sassofoni per andare ad altri stru-
menti, ad altri suoni.
Tromba, violoncello, clari-
netto basso, armonium,
pianoforte, kalimbe, cam-
pane, percussioni, mentre
sui muri d'intorno i colori
invadevano le pieghe e gli
angoli, il buio diventava lu-
ce, una mano invisibile
tracciava forme e intona-
zioni cangianti. 

Altro grande protagoni-
sta della serata è stato il
concerto in prima nazio-
nale di “Mesimér” di Ad-
mir Shkurtaj. Un lavoro
intenso, profondo, accura-
to, in cui il pianista e com-
positore albanese, salentino d'adozione da ormai un
ventennio, ha abbracciato, stretto e stropicciato le melodie
e i ritmi della musica tradizionale salentina. Un dialogo in-
timo per pianoforte solo. 

In via Orsini il progetto musicale “You Must believe in
Jazz” di Mauro Tre e Antonio Vantaggiato. Antonio Van-
taggiato è un ragazzo giovanissimo, diciannovenne, vive a
Lequile. E' minuto, con un paio di occhiali con le lenti spes-
se. Le mani sottilissime. Suona il contrabbasso. Ha un amo-
re smisurato per Bill Evans, e per il suo contrabbassista più
rappresentativo, Scott La Faro. Questi i suoi due fari, le sue
due guide sentimentali e musicali. Un suono sullo stru-
mento, un fraseggio e una interpretazione quindi rari e in-
consueti nel panorama attuale. Una autentica promessa
della scena jazzistica nostrana. Per questo è stato naturale
che con il pianista Mauro Tre abbiano affrontato ed inter-
pretato il repertorio evansiano, nella sua forma più intimi-
sta. Dopo la presentazione del duo nell'ultimo Locomotive
Jazz Festival, nel quale hanno aperto la serata clou del con-
certo di Eugenio Finardi, quella di Galatina è stata una ul-
teriore opportunità di ascoltare un jazz raffinato,
emozionante e coinvolgente.

A chiudere la serata sul salottino allestito per le presen-
tazioni letterarie c’è stato il menestrello salentino Mino De
Santis che in questi ultimi giorni è arrivato alla ribalta na-
zionale ricevendo segnalazioni importanti da Vincenzo
Mollica (che nell’ultima puntata del 25 agosto 2012 di “Do
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Re Ciak Gulp” in onda su Rai 1 lo ha definito come un ar-
tista assolutamente da non lasciarsi sfuggire) sino a Radio
Rai 3, la rubrica Billy del Tg1, e Tg 2 Mizar. Inutile dirlo,

pubblico in visibilio alle notte di “Tuttu è cultura” e diver-
titissimo al suono di “Jeu fazzu la zòccula”.

Per la sezione letteratura su di un salottino alcune delle
case editrici più attive sul territorio - Anima Mundi, Ku-
rumuni, Zane, Raggio Verde, Lupo - hanno presentato
progetti editoriali, tra i loro ultimi, attinenti al tema della
serata. Ospiti d’eccezione due case editrici che nella va-
stità dei prodotti culturali disponibili hanno selezionato
ed edito opere che puntano al miglioramento continuo e
all’eccellenza.

1) Edizioni 3P di Perugia, casa editrice di InformaA-
zione con l'obiettivo di veicolare i valori ed il sistema di

idee Pedagogia per il Terzo Millennio®, realizzato da
Patrizio Paoletti; 

2) Edizioni S.U.R. della Sophia University of Rome, spe-
cializzata in testi di psicoterapia e antropologia esistenzia-
le ed in particolare in testi sul pensiero alla base del
movimento artistico della Cosmo art di Antonio Mercurio.

Tra i libri che sono stati presentati “Follie. Storie di delit-
ti e castighi” di Alessandro Meluzzi ed. Le Marmotte To-
rino, moderato da Alessandra Bianco, giornalista e Pietro
Errede, magistrato; “Tanto
già lo sapevo” di Loredana
De Vitis pubblicato dal-
l'Autore nella collana La
community di ilmiolibro.it.
Mo- dera  Francesca Lam-
berti, ordinaria di Diritto
Romano all'Università del
Salento; “Alessia e le sue
tenebre” di Giacomo Bal-
zano edito da Besa.

Diverse le sorprese che
gli ospiti hanno incontrato
lungo il cammino, una fra
tutte: gli “Standing pia-
nos” 5 pianoforti. Soli. Li-
beri. Di essere suonati, toccati, osservati, giocati. Af-
fascinante perché fatta di crepuscolo e di bellezza la visita
guidata nel borgo antico a cura di Angela Beccarrisi (per in-
fo 328.3890283), visita che ha portato alla scoperta dei segre-
ti di monumenti chiese e palazzi e dei momenti d’arte e di
performance previsti in programma.  •
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“Si sta / come d’autunno / sugli alberi / le foglie”
È giustamente considerata fra le più belle e drammati-

che poesie che siano mai state scritte. L’autore è il grande
Ungaretti. Il titolo è Soldati. 

In quattro versi, composti di pochissime suggestive pa-
role, il poeta descrive con una similitudine senza pari la
condizione dei soldati al fronte (siamo in Francia, circon-
dario di Reims, durante la Grande Guerra, luglio 1918): uo-
mini somiglianti a foglie sugli alberi, nell’asprigna
stagione autunnale, e nella medesima disperante attesa di
resistere o cadere...

Fa sempre bene, la poesia. La bella poesia. Purché ci si
accosti con la voglia sincera di leggerla e farla propria, ab-
bandonandosi al suo impareggiabile incanto. La poesia,
peraltro, è nel cuore delle cose, nell’intima essenza della
vita e del mondo che ci circonda. Anche se oggi può appa-
rire un po’ emarginata, essa è tuttavia sempre vitale. Sem-
pre pronta a gratificare lo spirito, e a dare respiro ai nostri
sentimenti.

Quanto all’autunno, devo confessare che da ragazzo era
la stagione che mi piaceva di più. Anche oggi ne sento la
suggestione, ma quando avevo tredici o quattordici anni,
nel periodo tra la scuola media e il ginnasio, quel senso di
aspettazione era quasi spasmodico. Molto derivava dal fat-
to che nel lungo periodo estivo restavo completamente
staccato dai miei compagni di gioco e di studi. Loro quasi
tutti in paese, io con la mia famiglia in ‘villeggiatura’ a San-
ta Maria al Bagno, poi in campagna. Ma il profumo del
mare, proseguito dallo splendore delle verdi distese degli
alberi da frutto e delle vigne, non potevano colmare – spe-
cialmente a quell’età – la forte mancanza degli amici. 

…Ma poi, a ben riflettere, c’è davvero una stagione del
nostro tempo di uomini che abbia maggiore bellezza di
un’altra? 

34. Tra storia e leggenda, accadde proprio in una sera
d’autunno di duemila anni fa che la nobile città di Otran-
to, detta la ‘porta d’Oriente’, fosse attraversata da una ca-
tastrofe senza precedenti.

In quell’epoca remota, tutti i luoghi della penisola salen-
tina erano ancora pagani, e le genti onoravano le varie dei-
tà della tradizione romana, peraltro mutuate dalla Grecia
antica: Giove (o Zeus), Giunone (Era), Marte (Ares), Miner-
va (Athena), e molte altre ancora. Al mito di Nettuno (Po-
seidon) era particolarmente legata l’antica città marinara, e

ogni anno, quando la bel-
la stagione tramontava
per lasciare spazio al ma-
linconico cammino verso
le piogge e il freddo, la
popolazione idruntina
partecipava a tre intensi
giorni di festa, con canti,
balli, e invocazioni voti-
ve, e con l’accensione di
numerosi fuochi propi-
ziatori. 

In quella fatidica sera,
successe d’improvviso
che uno di tali fuochi,
spinto dal vento d’oltre-
mare, lambisse troppo da
presso alcune case a ri-
dosso della Porta Mag-
giore, causando un
enorme incendio, che si
propagò rapidamente per
l’intera città.

Mentre la gente scappa-
va in preda al panico, cer-
cando rifugio verso il
porto, ecco apparire dal
mare un uomo vecchio
ma dall’incedere sicuro, il quale, anziché fuggire come tut-
ti, andava incontro alle fiamme, levando al cielo misterio-
se invocazioni. Qualcuno cercò anche di
bloccarlo, ma la risolutezza del vecchio
sembrava inarrestabile. Finalmente, pro-
prio all’ingresso della città, dove il fuoco
divampava più alto, egli si fermò, e intimò a
gran voce alle fiamme di placarsi. E di lì a po-
co il fuoco si ritirò, e in breve si spense, rila-
sciando soltanto qualche debole voluta di
fumo, e pochi trascurabili danni.

La popolazione gridò naturalmente al mi-
racolo, e tutti s’inginocchiarono intorno al
vecchio e, osannandolo, chiesero chi fosse.
Ebbene, quell’uomo era l’apostolo Pietro –
appena giunto sulle coste salentine nel suo
viaggio di evangelizzazione da Antiochia
verso Roma – il quale battezzò di lì a poco
tutti i presenti, e li convertì alla fede cristiana.
Quella fede che nell’estate del 1480, in occa-
sione del famigerato sbarco dei Turchi su
quelle stesse coste, non fu mai rinnegata (pre-
ferendo il martirio) dagli 800 otrantini presi
prigionieri e barbaramente decapitati sul Col-
le della Minerva da Ahmed Pasha e i suoi
spietati armigeri. 

35. Cinquant’anni dopo l’eccidio di Otran-
to, sull’opposto versante jonico, nella marina di Ugento,
fioriva un’altra leggenda, che i pescatori più anziani con-
tinuano a tramandare ancora oggi (talvolta con differenti
versioni), giurando perfino di sentire distintamente, in cer-
te buie notti senza luna, i disperati lamenti dei due giova-

Quando muoiono le legge    
Quando finiscono i sogni, fi   

Processione a mare

Madonna d
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ni amanti protagonisti del
fatto. 

Si narra che alla fine
dell’estate dell’anno 1530,
sbarcato su quei lidi con
una flotta di molti uomi-
ni, il giovanissimo Princi-
pe di Trebisonda in
persona guidò le sue te-
mibili schiere alla conqui-
sta della Torre di San
Giovanni, che fu espugna-
ta al primo assalto,
e poi della non
lontana Torre
Mammalia, che
invece resistet-
te a lungo,
grazie anche
a l l ’ e r o i c o
apporto di
una fanciulla
d’incomparabile bellez-
za, figlia di un massaro
del luogo, che si batteva
con indomito coraggio.

Della fanciulla non si
conosce il vero nome, se

non quello di “Bella della Torre”, datole dallo stesso Prin-
cipe, che di lei si era subito perdutamente innamorato.

Al punto che, pur di conoscerla da vici-
no, ordinò ai suoi soldati di cessare i
combattimenti, arrendendosi poi al Ca-
pitano degli Ugentini, per proporre un

accordo di pace. 
Il Capitano, prima di parlamentare, lo

legò saldamente e lo condusse sugli
spalti. Qui, la Bella della Torre, incro-
ciando lo sguardo con gli occhi azzur-
ri del Principe, se ne innamorò a sua
volta alla follia, e supplicò quindi il
Capitano che accettasse la pacifica
offerta, e lo lasciasse libero. E così fu,
anche se per pochi attimi. 

Infatti, a causa della grande ressa dei
difensori ugentini, che per la curiosità di
vedere da vicino il capo dei loro nemici gli si
erano accalcati addosso in gran disordine, il
giovane Principe fu infine accidentalmente
spintonato, e precipitò dalla torre, sfracellan-
dosi al suolo.

Immensa fu la disperazione della bella fan-
ciulla, la quale, gridando al vento: «Nullo amo-
re per la vita, omne amore con la morte», si gettò
dai bastioni della Torre Mammalia, congiun-
gendosi con il suo bramato Principe, e la-

sciando che i loro struggenti sospiri d’amore percorressero
per sempre il cielo, nelle notti buie e senza luna.  

36. Nel periodo messapico si chiamava Ozan. Città for-
tificata, fiorente di commerci, batteva moneta, ed era assai

popolata. Il suo prestigio di autentica ‘capitale’ si confer-
mò anche successivamente, quando – insieme alle città che
oggi portano il nome di Nardò, Taranto, Manduria, ed al-
tre – divenne uno dei capisaldi militari romani sulla Via
Traiana. Più tardi ribadì la sua potenza con i Bizantini, che
ne fecero un centro religioso e culturale, per giungere in-
fine ai giorni nostri, con un feudo territoriale che nella pro-
vincia, per estensione, è secondo soltanto a quello di Lecce.

Stiamo parlando di Ugento. Città anche di vocazione
marinara, che aveva un suo attivo porto mercantile nella
rada dell’odierna Torre San Giovanni, al quale si lega

un’altra suggestiva leggenda. 
Se la città era consacrata a Zeus (famosa la
piccola statua bronzea, oggi conservata

nel Museo Archeologico di Taranto, che lo
rappresenta nell’atto di scagliare una lan-
cia), il porto era sotto la protezione del dio

del mare Poseidon. Questi l’aveva salva-
guardata da possibili invasioni, creando

in prossimità
de l l ’approdo
una serie di fon-
dali molto bassi

e sabbiosi – le fa-
mose “Secche di Ugento” –

dove peraltro, storicamente, nel 280 a.C.,
s’incagliò anche l’agguerrita flotta di Epi-
roti, capitanata dal re Pirro, diretta a por-
tare soccorso agli alleati Tarentini nel
conflitto contro Roma. Infine, Ugento
abbracciò la fede cristiana. E non è cer-
to un caso che fin dal XIII secolo è sede
di un’importante Diocesi arcivescovile.

Una ‘cronaca’ del 4 luglio 1547 riferi-
sce di un evento drammatico: lo sbarco
di circa 400 turchi, armati fino ai den-
ti, che conquistarono il fortilizio del
borgo marinaro, rapirono le donne, e
condannarono alla decapitazione tut-
ti gli altri residenti, compresi vecchi e
bambini.

Si può immaginare lo stato di
angoscia degli Ugentini, che
non poterono far altro che
invocare l’aiuto del Cielo, e

si prostrarono a pregare per lun-
ghissimo tempo. In un documento dell’epoca è scritto che
“...di molto funesta fue la desperactione de lo popolo et alti ne lo
cielo se levattero cum maxima devotione li salmi et le orationi...”. 

Fu così che infine si avverò il miracolo: per il provvido
intervento della Madonna – che, per l’appunto,  fu subito
detta dell’Aiuto –, gli invasori naufragarono tutti a pochi
metri dalla riva, le donne furono liberate, e tutta la popo-
lazione del borgo fu messa in salvo.

La Madonna dell’Aiuto si celebra annualmente a Mari-
na di Ugento, ai primi di agosto, con la statua della Pro-
tettrice a bordo di un grande barcone pavesato a festa,
seguito da una lunga processione di altre imbarcazioni,
che per molte ore vivacizzano tutto lo specchio di mare del
porticciolo. 

(12. continua)

   ggende finiscono i sogni.
   ni, finisce ogni grandezza.

a dell’aiuto

Ugento - Ozan
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CHIESE E CONFRATERNITE
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Èstata, in altra sede1, ampiamente illustrata la vi-
cenda costruttiva relativa alla settecentesca fab-
brica della chiesa di S. Maria delle Grazie di

Galatina (1720-1738), per i cui lavo-
ri i padri predicatori si erano affida-
ti alla consumata esperienza di
maestranze locali, i De Giovanne,
una famiglia questa di intrapren-
denti artefici dell’arte di muro che
un prestigioso lustro si erano procu-
rati calcando le andite di numerosi
cantieri e conquistato fama di abili
mastri fabbricatori prattici et esperti2.
Di questa impresa edilizia tuttavia,
costoro furono solo meri interpreti
ed esecutori del progetto per il qua-
le dovette, verosimilmente, fornire i
disegni il più riputato architetto di
questa provincia, Mauro Manieri
(1687-1744) al quale si assegnano,
sempre qui a Galatina, sia l’altare
«sotto il titolo del Santissimo Presepe»3

realizzato il 1736, su commissione
della famiglia Tanza, nella chiesa
dei carmelitani, che la sfavillante
decorazione interna e l’altare della
chiesa delle Anime a cui fornì un
aggiornamento in senso antibaroc-
co, tra il 1738 ed il 1744, con le forme
più alla moda dell’ambiente artistico
napoletano4. Il rinvenimento ora di
un inedito atto rogato dal notaio
Antonio Papadia e conservato pres-
so il leccese archivio di Stato, una
Ratificatio facta a’ Venerabile Confra-
ternitate Virginis Mariae SS.mi Rosari
de’ Galatina5 del 20 marzo 1753, che,
relativo alla erezione dell’altare del-
la SS. Vergine del Rosario, collocato
nel cappellone sinistro del transetto
, consente di confermare la presenza
nella chiesa dei domenicani di Mau-

ro Manieri. Questo il contenuto del documento. Il ma-
stro leccese Domenico Ampolo, con albarano stipulato il
primo marzo 1739, si impegna, con il priore della

«Ven.le Confraternita sotto il titolo del-
la Vergine Santissima del Rosario, eret-
ta nella sacrestia del Ven.le Monistero
dei PP. Domenicani», una delle più
antiche e senz’altro più ricche, per
rendita, della terra di S. Pietro in
Galatina6, d. Benedetto Capani, di
«fare, ed eriggere nella chiesa di detto
Monasterio de’ PP. Domenicani, e pro-
prio al fianco sinistro della medesima,
una Cappella di pietra leccese, sotto il
titolo del Rosario, con scoltura à teno-
re del disegno che se ne formò dall’In-
gegnero Manieri, con obbligo che detto
fu priore d. Benedetto, avesse dovuto
ponerci tutta la pietra, calce, et altro
per la costruttura di quello per il con-
venuto prezzo di docati due cento ses-
santa, quali detto d. Benedetto s’obligò
pagare dalle rendite di detta Confrater-
nita, tolti annualmente docati venti per
le spese necessarie della medesima, ed
il dippiù a beneficio di detto d. Domeni-
co alla totale soddisfazione della sum-
ma predetta, in vigore della quale d.
Domenico costruì la Cappella predetta,
ed altro non ricevé in conto di detti do-
cati due cento sessanta, se non che cir-
ca docati centotrenta […] giusto prezzo
dell’equivalente fatiga fatta dal detto d.
Domenico». Il priore ed i confratelli
della confraternita si rifiutavano di
corrispondere i restanti ducati pat-
tuiti in quanto l’altare, completato
il 17407, a loro parere, «non era stato
costrutto à tenore del disegno formato
dal suddetto Ingegnero Manieri, e che
era totalmente piccolo, e deforme».
Passato a miglior vita mastro Do-

Fig.1 - Altare del SS. Rosario

Fig. 2 - Altare San Domenico

GLI ALTARI NELLA
CHIESA DEI DOMENICANI

GALATINA

GLI ALTARI NELLA
CHIESA DEI DOMENICANI

NOTE E DOCUMENTI

di Giovanni Vincenti
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menico Ampolo, i suoi eredi universali Gio. Battista, fra-
tello, Mattia e Andriana, nipoti, richiedono ed ottengo-
no, in giudizio, «la somma di docati settanta cinque» che
«il Sig. D. Francesco Galluccio patrizio di Galatina, attuale
Priore della Ven.le Confraternita ha
promesso, e s’e obligato dare, e pagare
qui in Napoli in moneta d’argento, ò
pure nella sudetta città di Lecce […]
in questo modo, cioè, docati trenta set-
te, e grana cinquanta d’essi nel mese
di Gennaro dell’entrante Anno mille
settecento cinquanta quattro, e li re-
stanti docati trenta sette, e grana cin-
quanta nel mese di Gennaro dell’Anno
mille settecento cinquanta sei […] e
senza interesse alcuno».

Questo altare [fig. 1] – che richia-
ma quelli che lo stesso Manieri di-
segnò per la leccese chiesa dei
carmelitani, tra il 1731 ed il 1737,
sotto il titolo dell’Arcangelo Mi-
chele, delle Reliquie, del Cristo alla
Colonna e dell’Annunciazione delle
Vergine, quelli per la matrice di Le-
quile delle Anime del Purgatorio e
del Presepe (1746), quelli, uno all’al-
tro contrapposti, della Vergine di
Costantinopoli e del Crocifisso nella
chiesa dell’Addolorata a Maglie e
quelli di S. Pietro Apostolo, di S. Paolo Apostolo (1735) e di
S. Anna (1737) per la chiesa di S. Michele a Vitigliano –
è uno dei più scenografici di tutto il repertorio maniere-
sco con i dadi delle doppie colonne
ruotati di quarantacinque gradi
che creano un movimento di sim-
bolica apertura verso l’osservatore.
Animato da quattro statue, quelle
in basso, a sinistra, S. Domenico e, a
destra, S. Caterina da Siena e quelle
in alto, a sinistra, S. Vincenzo Ferre-
ri e a destra S. Pietro Martire e da
angeli che reggono i medaglioni
con le tele che raffigurano i Quin-
dici Misteri del Rosario: dolorosi, glo-
riosi e gaudiosi rappresentati
secondo una tipologia che, a parti-
re dagli anni venti del ‘700, ebbe
una notevole diffusione nell’area
salentina. Una nicchia centrale
ospita la statua della Vergine del Ro-
sario indorata nel 1750 come recita
l’epigrafe incisa M. GAIETANUS
GIOVANNIELLI / INAURATA
TEMPORE PRIORATUS DOMINI
D. PETRI BAPTISTAE GALLUCCI
ANNO IUIBILAEI 1750  / INAURA-
VIT COLORAVITQUE8.

Medesimo impianto concettuale

e medesima sensiblerie melodrammatica presentano al-
tri quattro altari collocati nella galatina chiesa dei do-
menicani, il cui ductus decorativo sembra provenire
dalla stessa mano del Manieri che forse mai impugnò

uno scalpello, come mai prese una
cazzuola o una mannaia per squa-
drare quei conci destinati a costruire
chiese, palazzi ed altari che egli pro-
gettò. Nel cappellone sinistro del
transetto l’altare di S. Domenico di
Guzman [fig. 2] realizzato per la fa-
miglia Congedo, come indicano gli
stemmi posti sui terzi inferiori degli
steli delle colonne, il 1748, come si ri-
leva dalla confusa epigrafe incisa
nell’ovale cartiglio: A / […] I = :/ ME-
DICATORUM […] CLESTAM
TRANSFERRE, IBIQ(UE) MAGNI /
FEICAM CONSTRUERE IN NOVA
PRAESENTEM  MAGNIFICENTIA
DIGNIOREM / IITERATO ERIGERE
NEC NON GENTI / LITIUM SE-
PULCHRUM EXCAVARI / EA QUA
PAR ERAT, SEDULITATE / CURA-
VIT ANNO DOMINI 1748. In alto, al
centro è raffigurato S. Domenico e il
rogo dei libri degli eretici albigesi, a de-
stra S. Caterina da Siena ed a sinistra
la committente. Al centro la rettan-

golare pala che, anch’essa di committenza Congedo co-
me attesta l’arme araldica posta sul margine inferiore
sinistro, raffigura il Miracolo di Soriano con la Vergine

regge la tela di S. Domenico, alla sua
destra S. Maria Maddalena ed alla
sua sinistra S. Caterina d’Alessan-
dria due sante protettrici dell’ordine
dei predicatori. Quattro statue: quel-
le in basso, a sinistra, S. Agostino che
schiaccia la testa a Pelagio negatore
della necessità della Grazia e, a de-
stra, S. Nicola di Bari. In alto, a sini-
stra, S. Vincenzo Ferreri e, a destra S.
Antonino arcivescovo di Firenze. 

Gli altri tre altari, sempre ricondu-
cibili alla grafia del Manieri, sono si-
tuati nelle profonde cappelle della
navata: l’altare di S. Pietro Martire
[fig. 3] con l’omonima statua collo-
cata nella nicchia centrale tra le sta-
tue, a sinistra, di S. Giuseppe e, a
destra, di S. Domenico; l’altare del-
l’Immacolata [fig. 4] (FRANCISCUS
TANZA RESTAURAVIT A.D.
MDCCCVIC) con a sinistra la statua
di S. Agnese, mentre a destra duella
di S. Caterina da Siena, e l’altare di S.
Antonio [fig. 5], realizzato il 1741 per
la famiglia Mezio, con a sinistra, in

Fig. 3 - Altare San Pietro martire

Fig. 4 - Altare Immacolata



alto S. Giovanni Battista ed a destra S. Benedetto da Nor-
cia. Entrambi questi ultimi altari sono caratterizzati dal-
le due coppie di cariatidi germogliate ai lati delle due
colone scanalate, soluzione decorativa questa simile a
quella adottata da Mauro Manieri
sul prospetto di palazzo Marrese a
Lecce. 

Alla fine del Settecento rimonta-
no invece gli ultimi tre l’altari rea-
lizzati, verosimilmente, da
Emanuele Orfano, quello della Mi-
litia Angelica [fig. 6], quello della
Annunciazione [fig. 7], con la omo-
nima tela firmata e datata XAVE-
RIUS LILLO P. 17939 e quello di S.
Tommaso d’Aquino [fig. 8], che ri-
chiamano alcuni altari – di S. Carlo
Borromeo, dell’Immacolata, della Pie-
tà, della Vergine, del Crocifisso e
dei Defunti (1797-98) – presenti
nella chiesa matrice di Tricase do-
ve, il 1784, l’alessanese aveva rea-
lizzato una elegante balaustra
intagliata in pietra leccese. Con ri-
ferimento all’altare di S. Tommaso,
di jus patronatus della famiglia De
Vito, ecco un inedito ed interessan-
te documento, una Protestatio facta a’ RR. PP. Ordines
Praedicatorum sub titulo Sancta Maria Gratiarum de’ Gala-
tina10 del 2 giugno 1755, sempre rogato presso il notaio
Antonio Papadia: «Avanti a Noi Reg.o Not.e, Giud.e à Con-
tratti, e Testimoni in numero opportuno comparisce l’attual
Priore del Ven.le Conv.o di Santa Maria delle Grazie dell’Or-
dine de’ Predicatori di San Pietro in Galatina, assieme con
tutti li suoi RR. PP. gremiali di d.o suo
Ven.le Conv.o, e dice, come da diece otto
anni inc.a si è dato fine alla fabrica della
Chiesa di d.o Conv.o con avere da tempo
in tempo li Divoti, e Compadroni eserci-
tato il loro Jus con l’Erez.ne delle Cappel-
le à di loro proprie spese; mà parte frà
gl’altri Compadroni s’attrova avere il Jus
sopra la Cappella del Glorioso San Tom-
maso d’Aquino, il Sig.re D. Dom.co de
Vito del med.mo luogo, il quale richiesto
non una, ma più, e più fiate all’Erez.ne
della Cappella sud.a, il med.mo non hà
curato, tutta via non cura di mettere
quella nel suo robore con li adobbi nices-
sari à confronto delle altre Cappelle de’
Compadroni, e Divoti in d.a Chiesa esi-
stenti, lo che à recato, e reca un gran-
dis.mo scandalo; tanto maggiorm.te che
non si può celebrare il sacrificio della S.a
Messa mancandono li adobbi nicessari; et
sebbene da esso Conv.o siasi in qualche
maniera riparato l’Altare, non perciò re-
ca commodo a’ Padri d’esso Conv.o di

mantenere la Cappella sud.a, alla q.le non tiene tale obligo;
mà come che ad esso Compadrone li sono state fatte più ri-
chieste da molti Divoti di detto San Tommaso volere annui-
re con concedere la detta Cappella ad uno di detti Divoti il

più degno obligandosi di erigerla à sue
spese giusta la forma dell’altre Cappelle,
purchè la med.ma restasse per Jus patro-
natus della sua famiglia, coll’obligaz.ne
del mantenim.o di quella, del che ne sen-
te il commodo esso Conv.o, tanto più che
con decoro ed onore del Santo si vengo-
no à celebrare li divini officii, e quando
ciò mancasse si esibisce pronto esso
Conv.o e PP. di erigere quella à loro spe-
se, con restare quella appropriata per uso
di detto Convento, come cosa propria, e
sia in sua libertà quella poi concedere à
chi meglio l’aggrada. E venendoli ciò
impedito per il Jus, che tiene detto Sig.re
de Vito, perciò ricorre da Voi, e fa istan-
za richiedere formalm.te esso Sig.re de
Vito per la Erezione sud.a frà Competen-
te termine, cioè che frà il termine di un
mese desse principio alla Erez.ne sud.a,
altrim.ti quello elasso protestargli, che
da oggi per allora esso Priore e Padri Ca-
pitulariter Coadiuvati col permesso del

loro Superiore faranno la concessione à qualche persona di-
vota, che l’ave richiesta, ò pure la eriggerà esso Convento à
sue spese senza riserba veruna à pro di detto Sig.re de Vito».
Avverso la istanza protestativa rispose d. Domenico de Vito,
asserendo «che la sud.a Cappella del Glorioso S. Tommaso at-
trovasi tutta fornita, se poi li RR. PP. pretendono l’istessa
Cappella con stucchiam.o, non sta presentem.te in questo

commodo, e se mancano cose necessa-
rie per la celebraz.ne de’ divini officii
s’esibisce pronto à farle esso lo sud.o
Sig.re D. Dom.co per decoro ed onore
del sud.o Santo».                              •

NOTE:
1 Cfr. G. VINCENTI, Galatina tra storia
dell’arte e storia delle cose, introduzione di
M. Cazzato, Galatina 2009, pp. 135-144. 
2 Sul clan dei de Giovanne, cfr. G. VIN-
CENTI, Galatina tra storia dell’arte etc.,
cit., pp. 171-174.
3 Cfr. M. CAZZATO, L’epoca e l’autore
dell’altare del presepe nella chiesa del Car-
mine di Galatina, ne “Il Galatino” (di Ga-
latina), XXIV, 1991, 9 (17 maggio), p. 3. 
4 Cfr. M. CAZZATO, L’interno barocco
nella chiesa delle Anime tra cartapesta e
stucchi. L’effimero che si stabilizza, ne “Il
Galatino” (di Galatina), XXVII, 1994, 10
(27 maggio), p. 3.
5 ASL, Protocolli Notarili, notaio Antonio
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Papadia 38/12, anno 1753 (atto del 20
marzo), cc. 99-106.
6 ASL, Catasto Onciario di Galatina,
anno 1754, cc. 642r: Per possedimen-
ti once 44:5:16, col peso di once 48:20
per messe annue e «perchè il peso su-
pera la rendita non si mette la tassa». 
7 Cfr. C. DE GIORGI, La provincia di
Lecce. Bozzetti di viaggio, Lecce 1888,
II, p. 422.
8 Un tal Ignazio Giovannielli mastro
indoratore di Lecce, lavorò il 1787 nel-
la chiesa maggiore di Tricase ese-
guendo l’indoratura della cartagloria,
dell’in principio e del lavabo, cfr. A.
SCARASCIA, La chiesa maggiore, in
AA. VV., Tricase (Studi e Documenti),
a c. di M. Paone, Galatina 1978, p.
164.
9 Cfr. G. VINCENTI, Saverio Lillo. Le
opere del pittore ruffanese in alcune chie-
se di Galatina, ne “Il Filo di Aracne”
(di Galatina), VII, 2012, 2 (marzo-
aprile), pp. 12-13.
10 ASL, Protocolli Notarili, notaio An-
tonio Papadia 38/12, anno 1755 (atto
del 2 giugno), cc. 102-104.
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VITA E MESTIERI DI ALTRI TEMPI

Il filo di Aracne settembre/ottobre 201222

TONNARA DI S. CATERINA

Nel 1764 alla città di Gallipoli fu riconfermata la pos-
sibilità di tenere una tonnara, dietro un esborso di
2000 ducati [32], ma una grave minaccia incombè

tra il maggio del 1783 ed i primi mesi del 1784 con l’avvio
di una nuova tonnara a Nardò, questa volta calata al “Ca-
po Sbruffatore”, dirimpetto la “Cala di Santa Caterina”. La
preoccupazione di Gallipoli era giustamente e principal-
mente dettata dall’ubicazione della tonnara, posta sul cam-
mino migratorio dei tonni. Come osservava il gallipolino
Filippo Briganti essa, sedentanea, si trovava sopravento a
quella di  Gallipoli e arrivando i tonni in massa, essendo
pesci molto veloci, radevano la costa per il profondo del
litorale di Nardò e, prima di
addentrarsi nel mare di Galli-
poli, venivano arrestati dalla
tonnara di Santa Caterina.
Quei pesci che sarebbero riu-
sciti a scappare dalle insidie co-
munque si sarebbero difficil-
mente catturati per l’inevitabi-
le disorientamento determina-
to dallo scampato pericolo.
Appare fin troppo ovvio che
quella di Gallipoli sarebbe sta-
ta e rimaneva inutile1. Il ricor-
so della città di Gallipoli al
Tribunale della Regia Camera
avocò a sè il rispetto degli anti-
chi privilegi, denunciando lo
strapotere dei duchi Acquaviva di Nardò, che avevano ben
fiutato l’affare della tonnara in quel tratto di costa, che gli
fruttava oltre 390 ducati annui quale dazio per lo jus priva-
tivo della pesca.

Pensarono bene i duchi di associarsi con gente di quella
città, stringendo accordi col gallipolino barone don Ange-
lo Serafini Sauli, signore di Tiggiano, altrettanto dotato di
capacità imprenditoriale. Il 29 novembre1783, in Gallipo-
li, nel palazzo di tali signori, si riunirono, in presenza del
notaio Emanuele Michelangelo di Gallipoli, il signor Raf-
faele Therami, viceduca della città e del tenimento di Nar-
dò, per conto del conte di Conversano, e il predetto barone
Serafini Sauli. Risultava il barone associato in convenzio-
ne con Evangelista Stajano e con l’abate Giuseppe Maria
Piccioli, anch’essi gallipolini.

Il Therami affermava che il conte di Conversano, fra gli
altri suoi diritti, giusti e legali, possedeva delle concessio-
ni “in feudum della Regia Corte”, tra cui il diritto privati-
vo della pesca in quel tratto di mare compreso tra Pietra

Cavalla, sito nella parte di scirocco, e Torre Colimena, a tra-
montana, quindi per tutto il tenimento dell’estesissimo
feudo di Nardò.

Nessuna persona poteva quindi pescare in questo mare
senza il permesso e la licenza del conte, o dei suoi ministri
ufficiali, ed una volta ottenuto il permesso i pescatori era-
no tenuti all’obbligo di contribuire e pagare il duca, asso-
luto “padrone del mare”. La convenzione registrata nell’
atto tra le diverse parti prevedeva dunque:

1) che il conte di Conversano accordava “a essi signori Se-
rafini e soci la facoltà e il permesso di poter situare una nuova
tonnara, e di gettare in mare tutte quelle reti, ordegni e attrezzi
pescarecci ch’erano necessari per poter pescare tonni, pesci spa-

da e altri pesci. Concedeva ad essi,
lo jus privativo per poter svolgere
la pesca per tutto il tratto del ma-
re che principiava dal luogo vol-
garmente detto torre di Santa
Caterina dalla parte di scirocco e
continuava verso tramontana per
la lunghezza di 6 miglia dalla par-
te del litorale ad un miglio in alto
mare e golfo marittimo, verso po-
nente e scirocco.  

Di modo tale, che per tutto il
tratto e spazio di mare nessuno po-
teva pescare o dall’altra parte del li-
torale o dalla parte del golfo con
reti, nasse, fiaccole, tridenti e con
qualsiasi altro ingegno, nessun ti-

po di pesce. Il mare doveva restare addetto solo alla pesca del ton-
no, pesci spada e altri tipi di pesce che dovevano solo pescare essi
signori fittuari, sotto nome di mare della tonnara. Doveva essere
esclusa qualunque tipo di pesca, fatta da qualsiasi altra persona. E
potevano    , essi signori Serafini e soci, situare la tonnara al di qua
della torre di Santa Caterina verso scirocco senza nessuna oppo-
sizione, nella piena libertà di essi soci di buttarla e gittarla”.

2) Don Raffaele Therami “prometteva, si obbligava e si im-
pegnava, in nome del conte di Conversano, ai signori Serafini e
soci di mantenere e sostenere essi signori fittuari nell’esercizio di
libera pesca, nel detto tratto e spazio di mare, e se venissero im-
pediti dalla città di Gallipoli, grazie ai suoi antichissimi privile-
gi di tenere solo essa la tonnara, o da qualsiasi altra persona, il
signor conte era tenuto ed obbligato di indennizzare essi signo-
ri Serafini e soci di ogni danno, spesa e interesse che potevano pa-
tire o venissero a patire in giudizio. Il conte di Conversano
assumeva sopra di sé ogni lite, piata e conservata che poteva es-
sere mossa,  e si obbligava di difenderli a proprie spese e a suo in-
teresse dal principio alla fine, e di cacciarli indenni e illesi d’ogni
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danno. Eccetto però per un sol caso, che la città di Gallipoli aves-
se una speciale concessione e priviligio dalla Regia Corte di po-
ter proibire e vietare la pesca del tonno e di tutta detta tonnara
nel mare concesso dal conte di Conversano ai signori Serafini e
soci”2. I signori fittuari consapevoli dell’operazione illegitti-
ma che si apprestavano a fare, in questa convenzione volle-
ro inserire delle clausole e cautele che li proteggessero e che
se ne assumesse la responsabilità il conte di Conversano.

3) Lo stesso viceduca inoltre “promise e si obbligava di con-
cedere lo jus privativo e lo jus proibitivo della pesca a essi signo-
ri Serafini e soci, che in detto tratto e spazio di mare, non poteva
concedere altre concessioni di buttare altre tonnare a nessuna
persona durante la durata d’appalto”.

4) “L’affitto e la concessione di pescare e di tenere la tonnara
nello spazio e tratto di mare,  era di otto anni, due di fermo, for-
zosi, principiando dal marzo del 1784 e per terminare a tutto feb-
braio 1786, i restanti sei anni arbitrari, erano solamente facol-
tativi per essi soci e non potevano essere obbligati dal conte di
Conversano per nessun pretesto, ragione o causa”.

5) “Tanto per i primi due anni d’affitto forzosi, che per gli al-
tri sei anni di rispetto, a beneficio di essi soci accordava l’immu-
nità e la franchigia agli stessi, e tutto quel pesce ch’era pescato
dalla tonnara di qualunque specie, doveva essere esente tanto del
dazio che della sestaria e ciò non solo per tutto quel pesce che
s’immetteva nella città di Nardò, ma bensì per tutto quello che
doveva essere estratto per qualunque parte e paese.
Per i primi due anni di affitto si dovevano pagare 200 ducati an-
nui e se si voleva continuare per gli altri sei anni di arbitrio l’af-
fitto doveva essere di 300 ducati annui”.

6) “Il dazio e la sestaria, erano affittati dalla Camera Ducale per
390 ducati annui e grana 10 e i signori fittuari, promettevano a
loro spese di concordarsi coll’appaltatore e dazieri. Se gli appal-
tatori e i dazieri non si concordavano con essi soci e volessero re-
cedere dal contratto d’affitto ed appalto di dazio e di sestaria, a
motivo della situazione della nuova tonnara, pesca del tonno e
pesci spada e per la franchigia accordata dal signor conte, in tal
caso essi signori fittuari si obbligavano di contribuire e pagare
annualmente alla Camera Ducale di Nardò, i 390 ducati annui
e grana 10, per quanto era appaltato e affittato il dazio e sestaria.
Restava in beneficio di essi signori Serafini e soci l’affitto e l’ap-
palto del dazio e della sestaria e le rendite che se ne ricavavano
dagli stessi e ricevevano nel modo e nella forma ch’esigevano gli
attuali appaltatori. E oltre il pagamento del diritto suddetto pro-
mettevano e si obbligavano di pagare e corrispondere l’estaglio
del mare, nel modo che ambe le parti si erano accordate”.

7) L’altra parte rappresentata dal Serafini e dai restanti
soci ribadiva che “si obbligavano con giuramento di fabbrica-
re a tutte loro spese un magazeno o casone nel lido dove si trova
la tonnara,  nel primo anno di affitto, per i restanti sei anni di ri-
spetto, se volessero continuarli, erano obbligati di costruire e fab-
bricare due altri grandi case nello stesso lido vicini alla prima. Di
questi casoni se ne dovevano servire per riponervi gli attrezzi pe-
scherecci, barconi, pesci pescati ed abitarvi la gente addetta alla
pesca, vendita del pesce, ed all’economia e governo di tale tonna-
ra. Con patto e condizioni che le fabbriche e case suddette, termi-
nato l’appalto e l’affitto restavano in beneficio del conte di
Conversano e soltanto essi signori Serafini e compagni, doveva-
no averne il predetto uso, franco d’ogni contribuzione durante
detto appalto ed affitto”.

8) “Il pagamento dell’affitto seu estaglio del mare, si doveva
pagare da essi signori fittuari terziatamente con inizio a decor-
rere il primo sborso e pagamento della prima terza da gennaio
1784 e così a continuare sino a che durerà il detto appalto. Ri-
guardo al dazio e la sestaria, finchè rimaneva in appalto di essi
soci, lo dovevano pagare sempre nella somma di 390 ducati an-
nui e grana 10, nel modo e forma che si trovava appaltato ai da-
zieri e agli attuali appaltatori”.

Il 30 novembre, sempre in Gallipoli, fu ratificato il pub-
blico instrumento e una copia della ratifica di esso fu redat-
ta in Nardò dal regio notaio Giuseppe Castrignanò di
Nardò in data 9 dicembre.

Il 22 dicembre dello stesso anno, in Napoli, alla presen-
za del notaio Egidio Coticone, il duca Giulio Acquaviva ri-
peteva con gli stessi patti e condizioni l’atto notarile3.

Il 19 febbraio 1784, in Gallipoli, sempre di fronte al nota-
io Emanuele Michelangelo, si presentarono alcuni pescato-
ri di Gallipoli, tali Pasquale e Giuseppe Gigante, Angelo
Perrone, Angelo Coppola, Antonio Barba e Giovanni Ca-
netta, tutti padroni di barche da pesca e pratici dei luoghi,
che ribadivano quanto già da loro dichiarato a Luigi Sam-
biasi, regio Governatore della città di Gallipoli, e al vicedu-
ca Therami riguardo la tonnara di Nardò: “sapevano che dal
piede della tonnara di Gallipoli fino alla torre di Santa Caterina,
tenimento di Nardò, vi era la distanza di 9 miglia, come anche
dalla torre di Santa Caterina sino alla torre detta di Sant’Isido-
ro, continuando verso tramontana, di pertinenza del tenimento
di Nardò vi era un estensione e distanza di 12 miglia e i tali pe-
scatori erano sbarcati più volte in questi lidi dei mari di Nardò,
e una per una, avevano più volte visitate le suddette torri”4.

Gli inevitabili contrasti sorsero quindi non appena il Se-
rafini e soci gettarono la tonnara nella cala di Santa Cate-
rina, dandosi così inizio ad una complessa vertenza
condotta dall’avvocato Pietro D’Elia, con la consulenza
dell’architetto Felice Palma di Alessano e dell’agrimenso-
re Onofrio Imperio di Cellino, i quali sostenevano gli inte-
ressi dei contendenti Filippo Briganti per Gallipoli e
Sebastiano Mastroleo per il duca di Nardò. Il Briganti di-
mostrava l’illegalità della tonnara di S. Caterina, che di fat-
to ostacolava e impediva il cammino di pesci migratori,
che da lontano venivano a imprigionarsi nella tonnara del
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mare di Gallipoli, rivendicando alla sola città di Gallipoli
il privilegio di tenere una tonnara.

Nonostante la vittoria conseguita con sentenza del 9
aprile 1785, Nardò non volle riconoscere i diritti dei galli-
polini nel mare di sua pertinenza5 e gli Acquaviva conti-
nuarono a tenere una tonnara anche negli anni successivi
in quello che ritenevano “il loro mare”.

Fatta eccezione per l’anno 1789, in cui la tonnara fu po-
sta nel mare di Sant’Isidoro, gli Acquaviva continuarono
ad averla sempre in S. Caterina: nel 1790 la concedevano in
affitto a due neritini: Serafino Margarita e Filippo Olivie-
ri, con atto del 27 gennaio rogato dal notaio Giuseppe Ca-
strignanò, forti di un giudicato della Regia Camera della
Sommaria dell’8 aprile 1786.

Nel capitolato si prevedeva: 
1) ch’esso signor conte, e sua Camera

Ducale, affittava a essi signori Margarita
e Olivieri, solo per i due terzi la tonnara,
l’altro terzo il signor conte lo lasciava per
proprio conto e per la sua Camera Duca-
le. La spesa della gittata dell’impianto del-
la tonnara, doveva essere diviso tra tutte
tre le parti. Doveva essere buttata nel lido
di Santa Caterina, dove era stata buttata
gli anni passati, o in quello di Sant’Isido-
ro, ove era stata buttata l’anno scorso, o
dove meglio ambe le parti la sistemeranno
e gli esperti per una sua buona riuscita.

2) L’affitto, doveva essere di un anno,
principiando dal primo di marzo del 1790,
per terminare a tutto febbraio del 1791,
per la somma di 150 ducati, diviso per
tutte tre le parti, 50 ducati a carico di cia-
scuno. 

3) Oltre l’affitto seu estaglio si doveva
pagare, per tutto il pesce che pescava la
tonnara, con qualsivoglia strumento o rete che si buttava nel ri-
stretto di essa, il dazio e la sestaria all’appaltatore daziario del
conte. Per dazio e sestaria si doveva pagare un grano per ciascun
rotolo di pesce al daziario. Essi signori fittuari se riuscivano a
concordare il pagamento del dazio ad un tanto per tutto, alla
somma che si conveniva di pagare, doveva pagare la sua terza
parte, anche la stessa Camera Ducale. Se non riuscivano ad ac-
cordarsi essi signori fittuari, dovevano pagare per intero la som-
ma di un grano per ciascun rotolo di pesce al daziario.

4) I magazini del conte di Conversano sistenti nel lido di San-
ta Caterina, dovevano restare per uso di rimettere gli attrezzi e
ad abitarvi i marinai per ogni comodo della tonnara e per il solo
anno d’affitto.

5) La Ducal Camera di Nardò, da tempi immemorabili, posse-
deva, tra gli altri suoi diritti, di esigere il dazio e la sestaria del
pesce che si pescava nel mare di sua pertinenza, secondo anti-
chissime concessioni, e da un antichissimo possesso, così con ta-
li privilegi, diritti, usanze e possesso, don Raffaele Therami
confermava la somma di un grano il rotolo (890 gr.) per il paga-
mento di dazio e sestaria.

6) Capo e amministratore della tonnara doveva essere il signor
don Raffaele Margarita, il quale col Registro abilitato in nome
della società, doveva trovare per interesse della tonnara il dena-
ro, che serviva a comprare gli attrezzi, strumenti, pagamento ai
marinai e qualunque altra spesa che occorreva per causa e como-
do della tonnara. E ogni una di esse tre parti, doveva contribui-
re a interesse proprio, al di là delle rendite dei pesci e dei
guadagni della tonnara.

7) Il signor Margarita, essendo capo amministratore della ton-
nara, doveva dar conto della sua amministrazione, sia dell’introi-
to che dell’esito, ogni tre mesi, e in caso l’introito doveva superare

l’esito dovevano dividerlo fra le tre parti, una al signor Margari-
ta, l’altra al signor Olivieri, l’altra terza a essa Camera Ducale. Se
l’esito dovesse superare l’introito il signor don Raffaele Therami,
doveva intervenire a risanare le casse della tonnara.

8) Alla fine dell’anno d’affitto della tonnara, in febbraio 1791,
tutte tre le signore parti dovevano rendere tutti gli attrezzi e gli
strumenti della tonnara, e il guadagno della vendita degli attrez-
zi doveva essere diviso fra tutte  tre le parti. Se non si vendeva-
no tutti gli attrezzi, ma solo in parte, si doveva dividere fra tutte
tre le parti il guadagno degli attrezzi solo venduti. Nessuna del-
le tre parti poteva chiedere la divisione degli attrezzi, finchè non
si vendevano, dovevano rimanere in comune e dovevano rimane-
re sotto la direzione di esso signor Margarita, che ne doveva dar
conto sino all’intera loro vendita.

Altro contratto fu stipulato tra l’Ac-
quaviva e Serafino Margarita di Nar-
dò e Paolo Liggeri di Taranto il 2
febbraio 1792, “per calarvi nello stesso
punto di mare, dove era stata impiantata
la precedente, nel mare adiacente al lido di
Santa Caterina”. L’affitto veniva con-
cesso per due anni continui, dal 21
marzo 1792 a tutto febbraio 1794, per
una somma annua di 50 ducati in mo-
neta d’argento, da consegnare nelle
mani del viceduca ad ogni fine anno. I
signori soci fittuari erano tenuti anche
a pagare il dazio o sestaria sul pescato,
di qualsiasi specie di pesce, all’appal-
tatore daziario della Ducal Camera per
la somma di un grano per ciascun ro-
tolo di pesce e tutti gli attrezzi della
tonnara si sarebbero riposti nei maga-
zini del duca ubicati “sul lido di Santa
Caterina” ed utilizzati anche per resi-
denza dei marinai.                                         •

NOTE:
1. Ibidem, pp.229-230; Ibidem, p.103. L’ impianto venne progettato nel
maggio 1783 e nel giugno ne era già realizzato. Nella prima fase del pro-
cesso, la pretesa dell’Acquaviva vennne respinta con sentenza del 6 apri-
le 1784. Prodotto appello pressola Corte di Santa Chiara, l’Acquaviva ne
uscì ancora soccombente, dopo che la Corte avendone ben studiata la
questione in diritto, avesse ocularmente vagliata la relazione dell’avvo-
cato fiscale don Pietro D’Elia.
2. ASL, prot. not. di Emanuele Michelangelo di Gallipoli, (d’ora in poi
40/37), 1783 cc 153v-163v; ASL, Scritture delle università e feudi di Terra
d’Otranto. Atti diversi, b 35, fasc. 62/21, a 1783, Nardò.
3. Archivio Notarile di Napoli, not. Egidio Coticone, atto del 22.12.1783.
4. ASL, 40/37, 1784, cc 29v-30r; Altra testimonianza di pescatori gallipoli-
ni fu fatta il 6 settembre 1784 davanti all’avvocato fiscale don Pietro
D’Elia, incaricato dalla Regia Camera, fu invitato nella Cala di S.Cateri-
na. Tali pescatori, domandati dall’avvocato D’Elia,  sul possibile o meno
spostamento della tonnara gallipolina nel litorale di scirocco, gli stessi
attestarono che nella marina di Gallipoli non potevano assolutamente in-
trodursi i pesci da parte di scirocco, sia perché tutto il litorale di Gallipo-
li e la spiaggia di Nardò veniva coperta di quella parte di punta di terra
che si avanza nel mare, detta volgarmente “Pizzo del Cotriere” e da bas-
sifondi di tutto il litorale di Ugento, che impedivano ai tonni di accostar-
si al lido di terreno perché i tonni sfuggivano ai banchi di sabbia che si
trovavano nel seno di scirocco della marina di Gallipoli.
5. Briganti, Per la città... cit., pp.218, 238-239; Zacchino, Storia…cit., pp.105-
106; ASL, Registri decisioni decurionali, Gallipoli, Reg. VI, 1785, cc 76r-77r.
L’università gallipolina ne uscì vittoriosa con decisione della Camera di
Santa Chiara. Infatti l’università su richiesta della società appaltatrice del-
l’epoca, fece spostare il pedale dell’impianto della tonnara stessa, in
quanto da tecnici si credette opportuno disfare il vecchio impianto ed ar-
meggiare nuove reti di sole canape napolitane, nel lido della tramontana
e a non più di due miglia dallo scoglio dell’”Uccoletta”.

Un momento della “mattanza”

Salvatore Muci - Marcello Gaballo



Quando nel 1967, sollecitato da Tommaso Fiore, pub-
blicai il mio primo libretto di storiografia politico-
sociale – allora completamente estraneo alla tradi-

zione salentina – (“Carlo Mauro, pioniere del socialismo sa-
lentino”), venendo a trattare degli albori del fascismo a Ga-
latina, così mi esprimevo: “Galatina non era, non fu e non
sarà mai fascista (…). I fascisti furono e rimasero sempre
una sparuta minoranza. Solo quando Vito Vallone, fratel-
lo di Antonio, aderì al fascismo, subito dopo la marcia su
Roma, Galatina fu “fascista”. Tolta però quella minoranza
di cui si è detto e che ca-
ratterizzò anche qui per la
sua violenza e tracotanza,
gli altri “fascisti” furono
in sostanza dei moderati
tanto che il popolo stesso,
onde distinguerli, sponta-
neamente li chiamò “i fa-
scisti di don Vito”.

Questa minoranza di
esagitati, però, si coprì di
azioni delittuose di note-
vole gravità, omettendo
in questa sede quelle “mi-
nori” e cioè “purghe”, ba-
stonate, minacce di
incendio delle case dei
“sovversivi”. Gli episodi a
cui facciamo riferimento
sono esattamente tre:

1) l’incendio della Camera del Lavoro del 23 dicembre
1922;

2) l’assassinio del giovane Giuseppe Monte del 12 no-
vembre 1922 a Sogliano Cavour (“un gruppo di fascisti di
Galatina uccise il giovane Giuseppe Monte“ Pietro Refolo,
Lecce, Argo, pag. 82);

3) l’assassinio di Salvatore Campa avvenuto a Noha di
Galatina nel febbraio 1923 (“ad opera di una squadra di
fascisti di Galatina“).

D’altra parte la formazione del nucleo originario fasci-
sta (la sezione del Fascio nacque a Galatina “dopo” la mar-
cia su Roma) fece breccia in alcune famiglie dell’alta
borghesia, nella masse piccolo-borghesi rurali ed artigiane
con la presenza anche di elementi sbandati.

Naturalmente l’evoluzione del Fascismo nei suoi ven-
t’anni di dominio portò all’adesione di “persone per be-
ne” che trovavano nel fascismo la risposta alle loro
esigenze di “ordine”, a cui però sacrificavano il primo di-
ritto dell’uomo, cioè la libertà.

D’altra parte, come ha già ricordato onestamente il pre-
sidente della Camera dei deputati, Luciano Violante, in
tempi successivi tanti giovani aderirono alla Repubblica
di Salò e ciò rende necessario capirne le ragioni.

•••
E’ noto che gli squadristi agivano indisturbati perché

protetti dalle forze dell’ordine e perciò naturalmente più
forti e spavaldi. Qualche scaramuccia ci fu a Galatina, ol-
tre che con i Socialisti, anche con le Camicie Azzurre Na-
zionaliste e, anzi alcuni Arditi – che erano confluiti nel

fascismo – quando questo
rilevò il suo volto violento
e prevaricatore, si ritiraro-
no a vita privata.

L’episodio più spettaco-
lare e, in un certo senso
più drammatico, fu l’in-
cendio della Camera del
Lavoro. Tra piazza San
Pietro e corso Garibaldi si
svolse il grande falò del
23 dicembre 1922 al quale
parteciparono venticin-
que squadristi.

Ciò che colpì e disgustò i
galatinesi fu che gli incen-
diari bruciarono le suppel-
lettili e distrussero anche
“un busto di Edmondo De
Amicis, una cassa da mor-

to e la lapide dei morti in guerra”.
L’aver bruciato l’urna dei Muratori fu un gesto conside-

rato sacrilego dalla buona gente di Galatina e il suo ricor-
do ha accompagnato molte generazioni di galatinesi.

Tanto per concludere, non si può qui omettere che, do-
po venti anni di avventure e di ubriacature, di isolamento
internazionale, politico e culturale dell’Italia, il 25 luglio
del 1943 a Galatina non si trovava più un fascista a pagar-
lo a peso d’oro.

Lo “squagliamento” fu generale e corale. Solo intorno al
1946, smaltita la paura, fecero la loro ricomparsa i “nostalgici”.

L’epurazione era stata fatta all’acqua di rose e l’amnistia
di Togliatti aveva fatto il resto. •

NOTA: 1. Questo articolo è stato tratto dalla raccolta “Scritti sparsi di fi-
ne millennio”, pubblicato da Arti Grafiche Panico di Galatina nel 2000,
con prefazione di Antonio Liguori.

SCRIVEVANO I NOSTRI PADRI...
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Fascisti pronti all’azione

La storia delle “camicie nere” a Galatina

GLI SQUADRISTI A GALATINA
DURANTE IL FASCISMO

Erano noti come gli squadristi di don Vito

di Carlo Caggia1
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La scuola media dei galatinesi già operava di fatto, sin
dalla fine dell’Ottocento, in seno al liceo “Colonna”,
situato all’inizio di Corso Re d’Italia. Strutturata in

cinque anni, era denominata scuola ginnasiale e faceva da
appendice al Liceo classico.

Subito dopo la seconda guerra mondiale, grazie al “refe-
rendum”, il popolo italiano scelse la Repubblica come for-
ma di stato e si dotò di una nuova Costituzione, entrata in
vigore  il 1° gennaio 1948. La vita sociale dell’intero stiva-
le conobbe profonde trasformazioni e innovazioni in ogni
campo. Anche nell’ambito scolastico.

Era il 1949, quando a Galatina sorse la prima scuola me-
dia autonoma, alla cui dire-
zione fu chiamato il preside
Sergi. A distanza di qualche
mese, la scuola fu intitolata,
dopo un combattuto collegio
dei docenti, a Giovanni Pa-
scoli e fu conferito mandato
al prof. Chinelli, noto sculto-
re galatinese, di realizzare un
busto del poeta romagnolo,
che ancora oggi campeggia
in alto sulla sinistra nel corri-
doio d’ingresso.

Nel 1951 la presidenza fu
assegnata al prof. Michele
Benegiamo (da non confon-
dere con il fratello Antonio,
anche esso preside), che vi ri-
mase per due anni. Il terzo preside fu la prof.ssa Giusep-
pina Sabato Vantaggiato, insegnante austera, inflessibile,
determinata ma professionalmente molto preparata ed im-
pegnata. Già con lei alla presidenza furono avviate alcune
importanti iniziative scolastiche, come la partecipazione
ai Premi e Concorsi Scolastici Nazionali, ai primi Giochi
della Gioventù ed inoltre, nell’aprile del 1954, fu organiz-
zato il primo viaggio d’istruzione in Sicilia, riservato sol-
tanto agli studenti di 3ª media (chi scrive, pur
frequentando la prima classe, vi partecipò per mancanza
di prenotazioni). Fu un viaggio fantastico. Per me era la
prima volta che mi allontanavo da casa. Il pullman della
ditta Blaco conteneva una quarantina di posti, strapuntini
compresi. Il viaggio, soprattutto in Calabria, fu disastroso
per le strade dissestate e i numerosi tornanti che incuteva-
no in noi ragazzi una notevole paura di finire giù in una
scarpata. Per arrivare a Messina impiegammo quasi due
giorni ed altri due per ritornare a Galatina. In pratica ri-
manemmo in Sicilia solo tre giorni (Messina, Catania e Si-
racusa). L’esperienza vissuta fu meravigliosa: ho ancora

negli occhi l’immagine della “Torre dell’Orologio” di Mes-
sina, dell’Etna visto da Catania e delle “Latomie” e
dell’”Orecchio di Dionigi” a Siracusa. Conservo ancora ge-
losamente una bottiglietta in cui sono racchiuse le “lacri-
me” della Madonna di Siracusa, chiamata per l’appunto
“Madonna delle Lacrime”.

La preside Sabato andò in pensione dopo 27 anni di inin-
terrotto servizio, lasciando in molti colleghi buoni ricordi.
Fu sostituita dall’insuperabile e caro preside Carlo Rizzo,
che guidò l’istituzione scolastica per 11 anni (forse i mi-
gliori che abbia vissuto la “Pascoli”). 

Il preside Fernando Cuppone prese il suo posto, ma vi ri-
mase solo per sei anni. In se-
guito si sono succeduti altri
quattro presidi, l’ultimo dei
quali è stato la prof.ssa Silva-
na Ferente.

Nella “Pascoli” si sono for-
mati numerosi validi profes-
sionisti, grazie al costruttivo
insegnamento di valenti pro-
fessori, che hanno trasmesso
in modo impeccabile, oltre ai
contenuti disciplinari, i valo-
ri più importanti della vita.
Chi potrà mai dimenticare i
proff. Salvatore Ferrol, Dona-
to Moro, Aldo De Marco,
Luigi Ferraro, Lucia Pasanisi,
Gilda Tundo, Tina Vergine,

Pina De Razza, Lucia Caggia, Anna Giurgola, Wanda Bru-
no, Maria Tartaro, Maria Negro, Dolores Cafaro, Tetta
Marra, Cecilia Montinari e tanti altri?

Ricordo alcuni momenti particolari di vita scolastica di
allora. Ad esempio, la sistemazione degli alunni (i maschi)
fuori dalla scuola, prima del loro ingresso in classe. Tutti
dovevano sostare ordinatamente in determinati spazi e
parlare a bassa voce, altrimenti si rimediava una sonora
sgridata o, addirittura, in caso di recidiva, una sospensio-
ne. Al suono della campanella, gli studenti ordinatamen-
te e in silenzio entravano a scuola, a cominciare da quelli
delle prime classi. Le ragazze, invece, accedevano diretta-
mente nelle aule e si preparavano alla lezione, senza fare
troppo baccano. Un sistema di far scuola non condivisibi-
le, perché soffocava la personalità e lo spirito di libertà del-
lo studente, ma che aveva il pregio di infondere in ognuno
il rispetto delle regole.

Altro aspetto che mi è rimasto scolpito nella mente è rap-
presentato dagli apparecchi interfono situati in alto in ogni
classe e comunicanti con l’ufficio di presidenza. Servivano

SCUOLA & SOCIETÀ

Un breve excursus, da quando è stata fondata a tutt’oggi

C’ERA UNA VOLTA...
LA “PASCOLI”

Un tempo punto di riferimento scolastico, oggi caduta quasi nell’anonimato

di Mauro De Sica

Galatina - Facciata della Scuola Media “ G. Pascoli”
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al preside per leggere le varie circolari ed informare le sco-
laresche. Ancora oggi in qualche aula, guardando in alto, si
nota lo strano aggeggio in disuso, che forse è scambiato da-
gli studenti per un’inopportuna telecamera di sorveglianza. 

Un altro ricordo che spesso mi riaffiora è rappresentato
dalla proiezione dei film in palestra. Vi entravano quattro-
cinque classi per volta. Non c’erano sedie, se non per i docen-
ti, per cui ognuno doveva trovarsi un cantuccio per terra e
seguire (scomodamente) la visione del film. Di quelli più si-
gnificativi, per i quali ho versato rivoli di lacrime, ho in men-
te “Davide Copperfield”, i “Ragazzi della via Pal”, “Il
principe e il povero”, “Dagli Appennini alle Ande” ecc. 

Ed ancora, non posso dimenticare l’inconfondibile grem-
biule nero delle ragazze, che dovevano già indossarlo prima
di venire a scuola e toglierlo solo quando rientravano in ca-
sa. In pratica era per loro una seconda pelle. Vi erano classi
maschili e classi femminili (mai miste), situate in corridoi
diversi. Meno male che un simile obbrobrio è stato abolito
da tempo.

Da ultimo, non posso non parlare dei
compiti che i professori ci assegnavano per
casa. Era un vero calvario, soprattutto quan-
do si dovevano tradurre brani di latino, che
poi andavano trascritti sull’odiato “analiz-
zatore”. Durante le vacanze di Natale, gli in-
segnanti ci caricavano di compiti, da
costringerci a studiare per diverse ore al
giorno, senza che potessimo pienamente go-
dere del meritato riposo festivo. 

Oggi, però, di quella antica scuola molti
aspetti, tradizioni, usi e comportamenti so-
no stati completamente soppiantati dal-
l’evolversi dei tempi. I ragazzi non
aspettano più, allineati e ordinati, fuori
dalla scuola, le ragazze non indossano il
grembiule, né tanto meno la gonna. Non si
proiettano più film in palestra, né si ode la
voce del preside provenire dagli interfono
in ogni classe. Di viaggi d’istruzione se ne fanno tanti, ma
niente ha il sapore e il profumo dell’avventura d’allora, di
quando, cioè, si era già immensamente felici se i genitori,
di tanto in tanto, ci conducevano in auto a Lecce, figuria-
moci andare in Sicilia o a Roma. Oggi, invece, il sistema-
scuola è diverso. I professori non sono poi tanto rudi e
severi come quelli di un tempo: cercano in ogni modo, se-
guendo i nuovi orientamenti docimologici, di andare in-
contro ai bisogni degli alunni, di capire i loro momenti di
difficoltà, di spronarli all’impegno e al dovere usando le
buone maniere, di trattarli come se fossero propri figli e
quindi di amarli. Reggono gli insegnanti, ma non regge
l’organizzazione e, in particolar modo, la normativa scola-
stica, ormai garante soltanto dell’essenziale.

Da un decennio a questa parte vanno evidenziandosi nu-
merose discrepanze e difficoltà, che mettono a dura prova
il personale scolastico e lo stesso iter educativo. Bisogna,
purtroppo, prendere coscienza e affermare che nella scuo-
la italiana tutto sta cambiando in peggio. Le stesse discipli-
ne sono state ridimensionate, e di molto. La Storia, tanto a
voler fare un esempio su tutti, è insegnata utilizzando due
sole ore settimanali. Mi chiedo: “Cosa si potrà mai insegnare
agli alunni in così poco tempo, se, oltre alla storia, si devono stu-
diare anche la Costituzione e l’Educazione Civica?”. 

Ma forse c’è una ragione in tutto questo. Da sempre si
usa dire che “colui che conosce la storia, comprende meglio la
vita e può intervenire per cambiarla. Chi la ignora, invece, ri-
mane per sempre un cittadino passivo, opaco, insensibile, un sog-
getto che si può facilmente addomesticare, gestire e manipolare,
secondo i propositi di chi detiene le leve del potere”. 

“Historia magistra vitae” - sostenevano i padri latini, ma
ormai queste sentenze sono purtroppo cadute nell’oblio. 

A livello locale, poi, la situazione è andata via via preci-
pitando sino a toccare il gradino più basso del “far scuola”,
ovviamente in senso organizzativo. Per colpa di un ulterio-
re e scriteriato ridimensionamento scolastico, organizzato
da novelli sapientoni, sono state accorpate al secondo cir-
colo della Scuola Elementare di via Spoleto, che ne diven-
ta il “perno principale”, le scuole medie “Giovanni XXIII”
e “G. Pascoli”, con annesso corso serale per i lavoratori, ed
alcune Scuole Materne. Per completare la frittata, avreb-
bero potuto accorpare anche il Liceo Classico. Sarebbe sta-
to l’assurdo degli assurdi!

A ben riflettere, viene da chiedersi. 
“Chi è stato mai l’autore di una simile assurdità? Perché mai

le autorità municipali non sono intervenute per eliminare uno
scempio del genere? Ed inoltre, come si fa ad amministrare una
comunità scolastica di quasi 1.200 alunni? Come può il collegio

dei docenti, composto da oltre cento insegnanti,
discutere e decidere su obiettivi didattici ed edu-
cativi diversi, in quanto riferiti ad alunni ap-
partenenti a fasce diverse di età scolastica? In
pratica, come fa un docente di scuola media a
pronunciarsi sul programma annuale di un
maestro di scuola materna o di scuola elementa-
re (e viceversa), se non ha le competenze neces-
sarie per farlo? Ed è legittimo operare in tal
senso?”. 

Si dovrà, a ragion di logica, dividere il
collegio in dipartimenti e segmenti scola-
stici ed operare disgiuntamente.  Ogni al-
tra soluzione è solo di comodo. Allora,
tanto valeva mantenere il vecchio dimen-
sionamento scolastico, dal momento che
non si risparmia un solo centesimo di euro
con tale assurdo accorpamento.

A parer di chi scrive sarebbe stato meglio
accorpare le scuole orizzontalmente e non

verticalmente. Sarebbe stato più conveniente e giusto unire
le quattro scuole medie di Galatina, cioè la “Pascoli”, la
“Giovanni XXIII”, le scuole medie di Noha e di Collemeto.
Facendo questo, i “bisogni” scolastici sarebbero stati unifor-
mi e meglio gestibili.

La realtà scolastica che s’è venuta a creare andrà ad ul-
teriore discapito della qualità dell’insegnamento e della
migliore formazione degli alunni, che saranno “educati e
costruiti”, in considerazione delle poche risorse a disposi-
zione, puntando al minimo, all’essenziale, al concreto, al
superficiale, al provvisorio, e non più alla “costruzione”
dello spirito, prima ancora dell’uomo, e all’acquisizione di
certi valori morali, nobili spezie dell’anima, che purtroppo
stanno per estinguersi dalla vita attuale, sempre più farra-
ginosa e… disumana. 

Un’ultima considerazione. Qualche giorno fa mi sono re-
cato alla “Pascoli” per assumere alcune informazioni. La
presidenza era chiusa, così come l’ufficio del dirigente am-
ministrativo e l’ufficio di segreteria, la sala dei professori
era vuota e, stranamente, non si udivano voci di ragazzi.
C’erano solo due bidelle che, con grande imbarazzo, non
sapevano come e cosa rispondere alle mie richieste. Ho av-
vertito un notevole disagio e, per qualche istante, ho rite-
nuto che non ci fossero ragazzi nelle aule e che tutto fosse
un vecchio museo in rovina, tenuto aperto dal custode. 

Me ne sono andato con un profondo peso nell’anima e
una tristezza, un’enorme tristezza nel cuore. Scendendo dal-
la scalinata, ho spontaneamente sussurrato, tra me e me. 

“Addio, mia cara Pascoli: sei diventata ormai… l’ultima del-
la classe!”                                                                               •Mauro De Sica
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Il treno, intanto, aveva superato il passaggio a livello,
mentre con un fischio secco, imperioso, anche se bre-
vemente prolungato come un lamento, preannunciava

il suo arrivo in stazione, distante poche centinaia di metri.
Gli eucalipti, che custodivano tutto intorno alcuni mae-

stosi e folti alberi di pino, cresciuti a ridosso dello snodo
ferroviario prospiciente la stazione, al suo passaggio, pie-
gavano lentamente le imponenti cime frondose.

Si chinavano rispettosi, sussurrando un breve saluto,
mentre il vento li accarezzava con accorta delicatezza, sfio-
randoli appena appena con esili, lievi nuvole bianche e 
trasparenti, disseminate nel cielo come brandelli di bamba-
gia.

Accoglievano così un loro amico, che ogni giorno, quasi
puntuale, veniva a scambiare due chiacchiere sulle reci-
proche esperienze, e ma-
gari vi scappava anche
qualche arguto pettegolez-
zo, come fra comari di altri
tempi.

Una ciola, o gazza    la-
dra, dal piumaggio bianco-
nero (il rilievo cromatico
non vuole avere alcun
malizioso riferimento cal-
cistico), forse gelosa,
schizzava via scontrosa e
indispettita.

Sorvolava a bassa quota
l’antico (ora lottizzato e
venduto a privati) stabili-
mento vinicolo dei F.lli Fo-
lonari, forse il più grande d’Europa, che, come un gigante
mummificato, riposa oggi nel recinto a ridosso della sta-
zione ferroviaria e, navigando contro vento con le piume
scomposte, si disperdeva nella vicina campagna. 

Quel volo radente sfiorava la storia, più ché trentennale,
dello sfruttamento di un pioniere dell’industria vitivinico-
la italiana, che da Brescia aveva sapientemente colonizzato
a proprio uso e consumo, a cavallo del ‘900, terre fertili e
generosi vigneti a sud della Puglia (il Salento in particola-
re, con Squinzano e Galatina).

I Folonari fecero al Sud, anche se con metodi incruenti e
sicuramente più civili, quello che i Savoia, i Cavour e i Pie-
montesi avevano già fatto cinquanta anni prima “manu mi-
litari“, dopo la scellerata patriottica impresa dei Mille.

Saccheggiarono impunemente le nostre risorse!

Anche se, è onesto ammetterlo, gli imprenditori brescia-
ni furono favoriti dalla poca o scarsa cultura d’impresa, o
di spirito cooperativistico dei nostri contadini.

Infatti i più illuminati usavano gestire gelosamente e in
ordine sparso i propri stabilimenti vinicoli, anche in concor-
renza fra di loro.

I Panico, gli Antonaci, i Vallone, i Papadia (i “cattivi“),
per fare alcuni esempi, rimasero sempre isolati, perchè ca-
parbiamente arroccati nei loro palmenti, nonostante fosse-
ro consapevoli che nulla potevano, da soli, contro la
preponderante capacità imprenditoriale dei Folonari.

Era un colosso industriale talmente organizzato che riu-
sciva a imporre i prezzi e calmierare il mercato delle uve,
comprando spesso il prodotto anche sulla pianta, a frutto
pendente, ma soprattutto utilizzando il nostro mosto come

vino da taglio.
Ma nemmeno dopo il

suo tramonto e sino alle so-
glie del secondo dopo-
guerra i nostri contadini
riuscirono a trovare quello
spirito associativo, che li
avrebbe fatti progredire.

Solo verso gli anni Cin-
quanta riuscirono a realiz-
zare, su iniziativa di pochi
coraggiosi, ma soprattutto
audaci, coltivatori diretti,
una Cantina Sociale, che
consentiva di controllare i
prezzi di mercato con la
trasformazione delle uve e

lo stoccaggio del mosto nei suoi capienti depositi.
Erogava, a richiesta, un acconto ai soci sulla base della

quantità delle uve conferite e della loro gradazione, in at-
tesa di superare la fase congiunturale sfavorevole.

Ma questa impresa durò poco più di trent’anni e poi fal-
lì miseramente con lo spopolamento delle campagne e con
lo svellimento dei vitigni, incoraggiato anche da stolti
compromessi comunitari, frutto di una miope politica
agraria a livello europeo.

Fra gli alberi si udivano grida gioiose di gruppi di ragaz-
zini che giocavano, insieme con i figli del casellante, su uno
spiazzo di pochi metri delimitato fra le rotaie destinate a ri-
cevere i vagoni in sosta o in attesa di manutenzione.

I residui di carbone, usato per alimentare il fuoco delle
caldaie della vaporiera, inevitabilmente dispersi nell’am-

Galatina - Ex-stabilimento vinicolo Greco

di Pippi Onesimo
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biente, ricoprivano con una polvere sottile e tenace il cam-
petto di calcio.

Lì rincorrevano, a folate intermittenti e con un andirivie-
ni interminabili, una palla di pezza o, raramente, un pallo-
ne in similcuoio, vinto con i concorsi del cruciverba.

Alcuni erano scalzi in pantaloncini corti, altri addirittu-
ra in mutande di tela a
quadretti, accaldati, su-
dati, con le gambe e le
braccia sbucciate, ma
tutti rigorosamente ri-
coperti di terra e di fu-
liggine dalla testa ai
piedi.

Provenivano dalle
campagne vicine e per
loro lavarsi, al termine
delle scorribande fra i
binari, non costituiva al-
cun problema.

Si immergevano, così
come erano vestiti, nei
pilacci ricolmi d’acqua
che il sole aveva prov-
veduto intanto a riscal-
dare e che ogni casa
colonica possedeva vicino al pozzo d’acqua sorgiva.

Poi ci si asciugava al sole cocente. In pochi minuti.
Chicco vi prendeva parte. Anche se rarissime volte.
Il lavoro nei campi, che d’estate si protraeva da sole a so-

le (cioè dall’alba al tramonto), poi lo studio con i compiti di
scuola e, quindi, la notte che metteva fine ai ritmi della
giornata, non consentivano certi svaghi.

Nemmeno di domenica. Si andava tutti a Messa: la ma-
dre di Chicco era inflessibile e c’era poco da discutere su
questo argomento.

La sosta del treno in stazione durava pochi attimi. 
Il tempo era tiranno, perchè le coincidenze da rispettare

nelle altre stazioni poste sulle tratte servite dalla Sud-Est
dettavano in modo inesorabile il ritmo delle ripartenze.

Infatti il capostazione, burbero e scontroso, preavvisava
bruscamente a colpi di un sibilante, irriguardoso fischiet-
to ed, esibendo il lato verde della paletta sollevata in aria,
ordinava la immediata partenza.

Il macchinista ubbidiva al comando, mentre sembrava
rispondere “signorsì“, azionando la sirena, che emetteva
un sibilo avvolto in uno sbuffo di soffice vapore.

Anche gli alberi sembravano porgere un bucolico arri-
vederci al treno in partenza, mentre, piegando lievemente
la loro chioma accarezzata da una repentina, scontrosa fo-

lata di vento, augurava-
no buon viaggio.

Intanto il casellante,
ancora avvolto nel fumo
della ciminiera, aveva
azionato con  la mano
destra la manovella, che
con un lento, ansimante
stridio tirava su le sbar-
re, mentre con la sini-
stra reggeva la lanterna
e stringeva sotto l’ascel-
la il manico della ban-
dierina rossa.

Le sbarre venivano
su, singhiozzando, con
leggeri sobbalzi, forse
indolenzite per la ruggi-
ne e per le offese del

tempo, e sembrava come non volessero ubbidire, mentre
stiracchiavano le loro lunghe braccia in alto, verso il cielo. 

Il tintinnio lento e cadenzato di un campanello accompa-
gnava la cerimonia della loro apertura, che cessava appe-
na queste raggiungevano la perfetta, naturale posizione
verticale.

Solo allora era consentito attraversare i binari: pedoni,
carretti, cavalli, biciclette e qualche rara topolino passava-
no lentamente e in ordine cadenzato, sobbalzando, a sin-
ghiozzo, sulle rotaie sporgenti dal manto della strada
asfaltata.

Il fiume della vita, che lì si era fermato un breve istante,
e che era sembrato lungo quanto una eternità, aveva ripre-
so a scorrere in modo lento e inesorabile.

Ognuno ritornava pazientemente ai propri impegni.  •

Pippi Onesimo
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